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ncerla y e qtiast aconosciula dir si può , 
V origine dèlia Città di Pisa . Molti antichi 
ed aocreditati acrittpri diconla Etrosca , ed 
una » se non forse la prioia , fra le dodici 
Cittìi) che formavano la Confederazione di 
qnel celebre popolo . Polibio , Tolot^eo 
d' Egitto» Dionigi d'Aliearnasso lo attestano; 
Cicerone ^ Localo , Tacito lo confermano^ 
Aa più chiaramente lo scrisse Virgilio: 

Ho$ parere jubent jilphece ah origine 
PìsaSf Urhs Etrusoa =: E Licofrone la 
èbiama Pisa Civitas Thirrena . 

Molti poi sono gli Autor! che ciò asserii 
«cono sulla testimonianza dei citati Storici , 
sa quei pochi e rari monumenti per Jo 
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più incerti, équivocr, od oscuri , che la più 
remota antichi là ci trasmise . 11 Volterrano 
Mons. Mario Guamacci nelle sue Origini 
Italiche chiama la Città di Pisa Originaria 
di quelle che Plinio appellò*(7fl!/?ifa originis. 
Coloro che Greca la vogliono, V affermano 
fabbricala da Pelope Greco Re , che da' 
suoi regni emigrando , seguito da copiosa 
turba* di Pelasgt , Alfèi , Ptséi , ed Arcadi, 
alia riva del Gume Arno venuto , ivi questa 
cosi nomasse in memoria di Pisa Greca sulle 
sponde d' Alfèo : Pisce orice a Pelope^ Pi- 
sisque sive Teutanis Grceca Gente . Cosi 
Plinio' = Quis nescit a Pelope Pisas ? s=s 
PisoB a Pisceis Peloponnesiis conditas sunty 
come affermauo Solino , e Strabone • Cheic* 
cliè aia di ciò^ sono questi argomenti tutti a 
comprovarne l'antichissimo nascimento. Ma o 
JEi^rusca, o Greca che vogliasi, Pisa in Etnirta 
fu sempre illustre e famosa » Dal soccorso che 
di mille . soldati offerse al profugo Enea , è 
abbastanza chiarito quanto fino d' allora forte 
6Ì fosse e popolata . ' 

Celebre per terra e per mare, portò le sue 
armi e le ^ue navi in lontani paesi. Inter 
Etruscos in belli gloria Pisani excellebant 
aite Plinio y e V alleansa , e 1' amicizia ne 
.vbllero le più floride e potenti Nazioni • 
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Colonia Romana, cattivare sì seppe la be- 
nevolenza , e la protezione di quel , Popolo 
arbitro e sovrano del mondo . Liberata dai 
Barbari, fu per opera di Attilio Regolo , e 
dalle Romane falangi presidiata e difesa nella 
Guerra Punica seconda. Indi al Console 
Sempronio unitisi i valorosi Pisani, distrussero 
gP irrequieti circonvicini Liguri Apuani , 
ond' è che per tanti illustri fatti fu dai Ro- 
mani il popolo di Pisa lor socio appellato.. 

L' Imperatore Ottaviano Augusto volle in 
seguito per la devozione che Pisa a quell'im- 
pero professava,distinguerla col nome d* Julia 
ObsequenSf e Pisa immense grazie protestogli* 
col celebrare solenni esequie a Lucio, e Cajo 
Cesari nipoti, e figli adottivi di lui , eter* 
Dandone quindi in marmoree tavole la me- 
moria, le quali tuttora si vedono nel celebre 
Campo Santo urbano. Ma il tempo in cui 
maggiormente godè del Romano favore^ quel* 
lo si. fu degV Imperatori Trajano, Adriano, 
ed Antonino , come manifesto apparisce per. 
i frammenti di tante Iscrizioni che tuttora si 
vedono . Fabbricata in mezzo ad un suolo 
fecondo, e d'ogni sorte di prodotti al vi* 
vere necessarj opportunissimo, non è mera-, 
viglia se a tanto grado Pisa elevossi • Attor- 
aiata da antichissime e foltissime selve^ potè 
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non solamente fornir di leggami "le Bom Arre 
flotte f ma pur anche usarne per 1' estesis- 
simo suo commercio. Situata fra i due Grjmi 
Arno e Sere hio , poteva per mezzo del sue 
Porto Pisano introdurre qualunque mercan- 
zia nella sua Città . Glie esistito -sìa questo 
Porto è cosa ora mai incontrovertibile, e molti 
scolpiti marmi lo attestano 5 ma dove preci- 
samente situato fosse è incerto ancora per le 
vicende dei tempi y per il ritiramento del 
mare , e ,per il posteriore interrimento del 
lido, e del bacino del Porto ^stesso , 

Cosi pel corso di molti secoli crébbe Pi- 
sa in potenza , in valore ed in fama , e se 
col cadere del Horaano Impero , ogni gloria 
pur cadde della misera Italia dai Barbari del 
Settentrione invasa , manomessa , lacerata , 
pur nondimeno non intieramente languì il 
coraggio ed il valor dei Pisani , che lottare 
e resister pure -osarono alle furibonde armi 
di Totila Re de' Goti, e al ferreo giogo dei 
Longobardi • 

Dopo tante calamità e vicentl e, giunse 0- 
nalmente l'epoca strepitosa di Carlo Magno>* 
e Pisa a nuovo splendore .risorse , 'poiché da 
Lui riacquistò la indipendente ^ua libertà • 
Portò quiudi con prosperi successi la guerra 
in AiTrica , e dai Barbari liberò la Sicilia • 



lafiàiti sona i gueiirieri trionfi , ohe imoruo 
a questi tempi ottenne Pisa sopra, i suoi. ne- 
mici .'Ridondanti ne sooo>le< Istorie, die dal 
coriosi conatiltar ai p9irl^lno • 'rLa fwesa .di 
Heggio in Calabvtfl « il. conquisto della $ar« 
degna, cpicUo «di Cartagine , di Lipari, della 
Corsica e dèll^B^a $ Ja Aittoda celebre in 
Palermo qtlaouta , la Signoria di Rodi , 
Gof fu , £ai4e , Ceftlooia , Udca , Trippli > 
di Sidone in »Sorla, di Alessaodria in Lgiuo 
possedtt|a-^>Pinter.\enzioue alla.Guerra Saci^ 
di «Palestìiia 4aì6offcedo di Buglìotte •oon- 
dot^ , V espugnauone di <Bona sulle cioste 
dell' Affrica, la gnerra eontro il Re di*SicilÌA 
Kusgeri, le vittorie^di I*i;apoli.e'di Amslà f 
famosa ^nest' uUiioa ^per le. 'riportiate Pan* 
d^te . Allori m«ti son questi che ^adoiuiano 
la glociosa Corona di ohe Pisa un igiorno si 
cinse • Ma a funestare, lea viepiù' lacerare il 
seno deUa svenl^urata Italia,- sorsero iu segviito 
per le sue «CitCii i malaugurati nomi 4ei 
Guelfi e dei (GbìbeUini , e? Pisa accora jnoa 
Aodò ese^Bte da ^juesio • terribile , contagio . 
Or signora,. or suddita- si lanciò anch'essa 
DeUa gran lotta , lordandosi di stragi, e di 
langue ckUM^no . A questa cagione do\è 
ascrivere allora in gran parte l' irseparabile 
«HO deci^tmento» tradita dagli slc^i.^uoi figli. 
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Gelosa la Genovése Repubblica di tante dt 
lei glorie, del ricchissìiDo e fortuoato com- 
mercio che ovunque faceva , e ddla te- 
muta potenza di questa sua rivale, moveale 
continua ed accanita guerra • Finalmente , 
dopo infinite perdite e vittorie ora dalP una, 
ed ora dall'altra parte riportate , incontra- 
tesi le nemiche flotte nel 1284 presso lo 
scoglio della Meloria , non lunge dal mo* 
derno Porto di Livorno , ferocemente si at- 
taccarono . Ma nel più bello, e nel più forte 
della mischia, mancando del necessario soc- 
corso Ugolino Conte della Gherardesca^Co- 
mandante le Pisane Galere , venne la com- 
battente flotta irreparabilmente sbaragliata , 
rotta e presa dall' inimico , e alle radici di 
quello infamato scoglio ruppe per sempre 
la Pisana fortuna. Furibondi per vergogna e 
per ira i traditi Pisani , s'impadronirono del 
traditore Ugolino , e co' figli e co' nipoti 
incarceratolo , fecerlo miseramente insiem 
con essi perire di fame , come è nolo per 
le Isterie» e per gì' imparej^abili, camtao* 
ventissimi versi ddll' Alighieri • 

Finalmente dopo varie vicende, e dopo 
molte intestine e straniere guerre or con 
felice , or con avverso esito ancor queste 
guerreggiate sotte la ^condotta di esperti C*- 
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l^itani si <*stier! , cbe nazionali , caduti t Pi* 
sani sotlo il potere di Castruccio degli Àn^ 
telminelli Signore di Lucca , assistito dal fe- 
roce Lodovico il Bavaro, rivendicarono la loro 
libertà con impadronirsi nel 134^ di quella 
Città medesima . 

Dominata in seguito or da Uguccione della 
Faggiòla a nome dell' Imperatore Arrigo VIL 
or dal Tarlati d^ Arezzo per V Imperatrice ^\ 
ora dal Gambacorti , or dagli Appiani, da 
Giovanni dell' Agnello , e dai Visconti , di' 
laniata dalle interne , e in lei nate fazioni 
doi Bergolini , e dei Raspanti, incerta setU' 
pre del suo destino, quale infermo che nella 
febbre delirando , riposo non trova a' suoi 
angosciosi tormenti , si •condusse questa Città 
all' anno i4o6^ in cui fu pienamente vinta, 
soggiogata , e presa daU' esercito dei Fioren- 
tini comandati da 'Gino di Neri Capponi^ che 
il primo poi n' ebbe il Governo, e di dove 
trasse , ed a Firenze asportò quel si pregiato 
Volume «delle Pandette , o sièno i Digesti 
dell' Imperatore Giustiniano , che quasi te- 
soro preziosissimo , vien religiosamente cu* 
stodito tuttora in quella Città . Alcuni anni 
dopo per opera di Carlo Vili, che fra lor si 
rìsiette, riottennero i Pisani la perduta in- 
dipendenza. Poco. però goderono il frutte 



dei loto suìdorì e maneggi . Nel i499 ^ ^^o*^ 
ronfimi favoreggiati dal Duca di Milano, e 
guidati dal BeoM voglio., ':$i oiaffacciarono con 
maggiori armi e ^on maggiore coraggio,^ e 
dopo cruddis«ÌQ^ guerra per ambedue le 
parti sostenuta , cadde per non mai pm' 
risorgere la Pisana. grandezza. Piìssata tjuindi 
Firenze sotto il dominio della famiglia de' 
Medici, doYè Pisa essa pure seguitarne i4 
destino, e il Gran Duca Cosimo 1., e i suoi 
succjsssori non . tralasciarono di favorirla e di 
assisterla, né ebbe Pi&a a lagnarsi giammai di 
questo suo cangiamento • 

Ma «e cadde con lei il suo guerriero , 
valore , il tiorentiasimo :Suo commercio • se 
più col solo nome tremar non fece le strar 
tiiere e le finitime nazdoni^ non cessò però la 
sua gloria, cbe sempre ed ovunque illesa 
serbò come restauratrice « nutrice feconda 
delle Arti cbe Belle Vi cbiameno . Fino dai 
tempi i più remoti, e fin da quando non 
solo Italia, ma Europa tutta eziandio sepolta 
^iacquesi nella .più tenebrosa ignoranza, van*- 
tac Pisa poteva nomini , per ingegno e per 
talenti sublimi • Nel seno di let , e per opra 
deglMstessi suoi figli, vide l'Italia spuntar sul 
suo cielo l'Aurora ounziatrice di quel fulgi^ 
dissimo sole,. che doveva poi intieramente il- 



lamìaarla i Fino dal secolo imdecioio 'ferina^ 
roDo i Pisani la vasta e generosa idea dì co<^ 
strulre un magnifico Tempio^ e 1' Ar<:;hiiee 
uira ebbe in Basdietto , e nel Pisano Rai-, 
naldo un ^prodigio per quella età non solo^ 
ma per tutti i tempi avvenire. A questi tenne 
dietro Diotisalvi Pisano egli pure, e nel iiSa 
formò il progetto, ed inalbò il bellissimo Bat- 
tisiepo, quindi nel 1 174 Bonanno tiglio ancor 
esso di questo suolo ferace , e Guglielmo 
d'Inspruck eressero T ardimentoso Campa- 
nile . Il secolo XIII fra tutti gli altri mag-' 
^iormente trionfò per 1 mirabili «rchìtetio- 
nici Edifizj dalla vasta mente eonc^itì, « dal 
«apere profondo costrutti difliceola 4a Pisa, 
e del portentoso suo figlio Giovanni , cho 
eresse la stupenda fabbrica del patrio Campo 
Santo . Fra i molti scultori , che l' ignoran- 
za e le fortunose vicende dei tempi , e V iu- 
curia dei Cronisti ban lohi alla memoria dei 
posteri , molti ve ne restano ancora a testi- 
moniare Ae glorie di Pisa anche in questo 
' ragguardevolissimo ramo delle Arti Belle . 
Ti-alasciando di parlare dell' antichissimo e 
rozzo Biduino, d'un Bartolòmmeo di "cui^i 
valse Federigo U. Imperatore nel 1 2^3 per 
inalzare un bell'arco nella Città di Foggia, 
rimmeatercmo miovamcnte con doloe «om- 



piacenza gli accennati nomi éì Nlccòla e di 
Giovanni . Innumerabtli sono ìe opere che 
di scultura produssero tanto in Patria che 
fuori conosciutissime questi Artefici insigni. A 
loro successero con fama non minore, il Do* 
menicano Guglielmo discepolo di Niccòla , e 
Andrea , e Giovanni di Baldaccio , e Tom- 
maso, e Nino di tutti questi il migliore, Pisani 
tutti e restauratori veri dell'Arte in quella età. 
L' arte fusoria., e la maniera di scolpire i^ 
bronzo arabeschi, 6ori e fogliami , apparisce 
essere stata pur dai -Pisani coltivata e favorita. 
Nelle IserizioDi che per lo più si vedono sulle 
Campane , si leggono i nomi di un Barto- 
tolommeo,<l'un Lotteringo,. d' un Giovan- 
ni, <d' un Benavere Pisani andi^ essi, affer- 
mandolo sulle opere loro . La celebrità che 
Pisa ottenne per le rinascenti Architettura, e 
Scultura non si attenuò per la parte ancora 
della rivificala pittura • Il nome dd Pisano 
Giunta , che nel i23o operava in Assisi , 
basta per tanti altri, che la lontananza de' se- 
coli , e più, ripetiamo , la negligenza degli 
^rittoriha rapiti alle curiose ed utili ricerche 
degli amatori di tali cose • Trovansi pur non 
dimeno un tal M. Giovanni, un Nero Nello, 
un' Upettino , un' Jacopo di Niccola detto 
Gerazun , Nello di Vanni , e qualche altro . . 
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Non sono questi i soli uomini illustri che Pisa^ 
ha in ogni tempo procbttt . Ebbervi altre;}! 
nascimento Uomini non solo nelle arti famo- 
si , ma eziandio in lettere , in armi e in ogni 
altro genere di liberali sciènze, e d^ ottiide di- 
sdpline . Ciò può chiarbiàente vedersi nelle 
sue Istorie, e in varie opere che specialmente 
ne trattano, come nella' raccolta di Elogj 
degP Illustri Pisani da d^rersi Autori eòmpilaf- 
ta. Fra i tanti che maggiórmente Vt figurano 
sono i nomi del Bulgaro , del Borgundio » 
del Pascolo , del Ttgrini, del Chesi, Giuré- 
consplti celebri • Di Pietro Diacono precet* 
toro di Carlo Magno, di Buonaccorsó, del Pal- 
mieri , di Francesco da Buti noto e famoso 
Commentatore di Dante , letterati illustri. Del 
filosofo e matematico Fibonacci , del Pagni 
erudito profondo, di ÀleSssandro Spina perfe- 
zionatore degli Occhiali , del Cavalca, del B. 
Giordano da Rivalta, di Bartolomme<:r da S. 
Concord io (ora Barbaregina) antichi e classici 
Scrittori in fatto di Lingua , del Capezzali , 
del Yenerosi , del Nozzolini , della Borghini 
valorosi Poeti , del militare Girolamo da Vec- 
chiano, e dell' immortale Tommaso Parentu- 
cello^ poi. Papa Niccolò V. fautore appassio- 
nato, e d' ogni arte, d'ogni scienza e lette- 
ratura protettore caldissimo • Ne' tempi a 
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noi più TÌGini risuoDano famosi per la Pittura * 
Baccio y ed Aurelio Lomi , il Riminaldl , 
Francesco e Giuseppe fratelli Melani, la Gen- 
tileschi, t^ in questi ultimi periodi Giovanni 
Tempesti . Non mancò pure questa illusii^e 
.Città (Ti popolare il Cielo d' alcuni privi* 
legiati suoi 6|;H,, «4. uà Raineri , un Gherar* 
do.^un Signoretto ,. Pietro e Chiara dei Gam- 
i)aco|rti„ i^va, Ubaldesf ft> lina Bona» un Guido, 
un Torpè passarono da qiiesia patria a farsi 
Cittadini d) esso . 

Accennate cosi per sommi capi y siccome 
Alla prefissaci brevità conveniva, le particola- 
.rità principali , qh^ hanno sempre distinta 
questa Città „ passeremo ora a far .vedere 
c#n eguale* concisione , per quanto le molti- 
plici cose potran comportarla, ciò che di 
jiotabile si di antico , che di moderno tuUor 
racchiude , colla sola idea di confermar cosi 
tutto quello di che abbiamo finora discoreo • 
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Jl ra le priocìpali 9 e più maestose fab- 
briche, che il risorgimento aiinunùaro^ 
no delle Arti belle in Italia, e che la Cri- 
stiana Religione ha inalzate al eulto del 
vero Dio , niuno certamente dqbiterà 
di porre la Primazlale Pisana . Eretta (1) 
lino dall'anno io63 (2) dall' esimio ar- 

(i> Siili' «re» . che oocapat» una Toha V antica 
Cbtesà di Santa Reparala titolare cK frssa . 

(a) Omettenda qaalanqse altra data a qnesta di 
poco anteriore , et siamo attenuti alta pia ricevuta 
dalla maggior parta degli storici ,. che ne han par- 
lato . 



chiteltore Buschelto^ che noi » insieme 
con altri autorevoli scrittori , direma 
Italiano per la nazionale nostra gloria 
non solo , ma sibbene ancora per suo- 
nare Italianamente uà talnome^ (3) mo- 

(3) Il Ch. Sig. Glcosaara nella erudita sua storia 
deir arte , provò quasi ad evidenza la derivazione 
Itatiana del nome di Busehetto , conforme a tanti 
altri del medesimo genere , come i nomi di Dioti- 
salvi t di Bonanno , di Gruamonto^ éi Vidone , d» 
Biduino e di Antelame , che nulla han di Greco » 
e che si conservano tuttora vi?» in varj luoghi d' Ita- 
lia , e nei cognomi di alcune casate. Il Tassoni (iel- 
la Secchia Rapita aomioa come Vescovo i3à ModcD» 
un Boschetti. 

Era Vescovo atìor per avventura 

Della <]itt& Messter Adam BuSehetti ee. 

1j* errore , a parer mmo^ naecpie dal Aoa aver 
bene osservato che aeir elogio sepolcrale , ct«»est<> 
architetto pel suo meccaoico ingeeno f si pone at 
HHsoffra del famoso Ulisse da f>aIii^hio . 

Siuiktaltus jiatet hie • . ^ » • iogeaieMMD , 
Dulichio fertur prtevaiuisse Duci . 

Qui giace Buscheite il quale afiermas^ 

esame ^tato pia vulmUe ài Clisse d» Bafidiie . k 
chiaro abbablaafea cW qMtale iMirele non immo , 
né favaano giammai 'Greco fiusenelto» at ncosì ira- 
vano doomaesti in contrario . Ma la imii^ di vole- 
re , cbe it^tto <|ua«ilp xh iha di . bnoiie e di bella 
dalla Grecia derivi » allueiua ed accìeca talvolta gli 
uomini i più avveduti • 
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Siro quale e quanta in quel tempo sì 
(osse la Pisana potenza^ e 1' amore che 
quella generosa repubblica madre sem* 

re feconda di nobilissimi ing^ni per 

; arti nutriva • 

Maestoso e sorprendente è l'appello 
con cui questo Tempio all' osserva tor 
si presenta . Non ci fermeremo a notarne 
minutamente le esteriori qualità ^^ poten- 
do da per se stesso contemplarne ilreal 
loro merito • Veduti di fuga i frammen* 
ti di mólte Bomane Iscrizioni tolte da 
altri antichi edifizj e quivi confusamen- 
te nei muri incassate, vedutane la fac- 
ciata^ non corrispondente invero alla 
interna magnifioenza , se il .primo ordi^ 
1^ se n'eccettua di s^nplice e soda ar- 
chitettura , e racco di rare colonnette, 
di ben scolpiti cafpitelli , e fregi ^ e di 
marmoree statue nella sommità adornan- 
te tutte dell' antica Pisana scuola ; os- 
ser^rato dalla parte sinistra di chi guar- 
da il sepoJcral momimeato, e l'elogiò 
che la gratitudine de'.Pi^ni eresse al 
uiblitme Buschetto ; V onorevole ricor- 



danza del Pisano Raìnaldo Cdpo maestro 
e direttore della fabbrica , e lette infi*^ 
ne le memorie che i Palermkàni trionfi 
rammentano ond' ebbe origine il magni- 
fico Tempio, e la mam^orea Iscrizione- 
in dorati caratteri indicante t^epoca dei 
moderni e grandiosi restauri eseguitivi* 
durante gli anni 1847-51^8. ig. e 3o^ 
per la pietà e munificenza del regnante 
Gran-Duca Leopoldo II. e sotto il reg- 
gimento dell' Illustrissimo Cav. Bruno* 
Scorzi Operajo zelantissimo del mede^ 
simo . Ci fermeremo ad attentamente- 
osservare le tre bellissime istoriate porte 
di bronzo, che lo decorano. 

Succedute queste nel 1600 alle an- 
tiche, distrutte dal fatale incendio del* 
1 596 , fra le quali una di bix>BZO colle- 
figure d' argento ai Pisani donata da- 
Goffiedo di Buglione dopo il conquisto 
di Gerusalemme, sono disegno dell' im^ 
mortale Giovanni Bologna di Dovay . 
Ne furono i modellatori Pietro Franca- 
villa , Pietro Tacca ^Antonio Sifsim > 
Orazio Mochi , e Giovanni Bandioi. Me 



tipufi :le cere Gregorio Pagani , e il 
Domenicano Portigiani maestrevolmenle 
poi le gettò . Vedonsi in quella di mez* 
xo effigiali alcuni fatti della Madonna . 
Rappresentano le ^ìtve varie azióni di 
Gesù Cristo • Ma ^iò che richiamai de- 
ve 1' osservazione d' ognuno sono i me« 
ravigliosi fogliami 9 i hutti^ i fiori , e i 
vivacissimi animali che le adornano, tutti 
al vivo scolpili, e stupendamente get- 
tati. A Raffaello Pagni Pisano se ne deve 
41 hen inteso disegno • Si ammirino le 
due colonne corilitiche", che fiancheg* 
giano la principale^ I Mosaici che riem- 
piono le lunette di queste tre porte so* 
no opere r^ec^nti , periti gli antichi • 

Passi ora il curioso Forestiere a con* 
siderare T interno di questa o^olc su- 
berba • Appena vi avrà egli posto il pie- 
de , che tutto si sentirà compreso da 
un senso di meraviglia , e di piacere » 
contemplandone la maestosa struttura, 
il gradevole effetto, e la bella euritmìa, 
che ad onta di poche parti ^ le quali 
dimostrano il barpa;o stile 4i quella eià^ 



V 6 

sembra una fabbrica in più moderni se- 
coli coslruita. Non si lasci iuosser?ato 
}' effetto deìla ben intesa juce , che \k 
gradatamente, e piacevolmente ad iWù^ 
miuariìe tutta le parti, e come T occhia 
tranquillamente riposa per opra delie 
finestre di coloriti vetri tessute. 

Cinque son le navate componenti que- 
sto Tempio sublime , sostenute da ben 
grosse colonne di bellissimi capiteHi ar- 
ricchite , e che r ingegnoso architetta 
sleppe rendere dr eguale misura con a- 
dattarvi or più bassi ed or più alti gl'im- 
basaroenti senza che V occhio offeso ri* 
manga . Si osservei*anno superiormente 
le spaziose Gallerie, sorrette esse pure 
da numerose colonnette , ornate tutte 
di capitelli e di fregi bizzarramente scol- 

Eiti , e tolti da altre più antiche &b- 
riche fin d' allora dal tempo, dall' in- 
curia , o da uno zelo troppo precipi- 
tato distrutte . Riunendo tutte queste 
colonne sì grandi che piccole , tanta 
del piano inferiore che superiore, asceu- 
dono esse al N.** di 208 composte altre d» 



egiziani granili , e dì quello delle Iso- 
le dell' Elba e del Gigito , ed altre dì 
vario marmo , e del nostrale di Sera*^ 
vezza/ Da varj scoaparlimenli di bian- 
che e cerulee marmoree lastre è coper« 
lo il pavimeate j ed il soffittp nobile 
per gì' intagli e ricco per 1' oro appa« 
gherà non poco rocchio del riguerdan* 
te • Passando ora ad osservare gK Àl-> 
tari e gli oggetti d'arte che li adorna^ 
no , e le pai*eti dai grandi quadri di 
moderni autori ricoperte » vedremo nei 
primi i graziosi e finissimi intagli del 
prodigioso soalpeMo di S<^gio Stagi da 
Pietrasanta . 

Incomiiiciando dalla parie destra di 
chi entra l'interno giro , s^ineontra il 
sep<^r«i monumento dell' Arcivescòiro 
Matteo RiQuccini, ore degno di eonsi» 
derazìone si è il Crocefisso di bronzo 
opera di Pietro^ Tacca . Rimangono tal* 
torà nel prossimo pilastro alcuni a^o^nzi 
di pitture, che anticfiimente tutto il T^m^ 
pio, cofrie dicesi, air in torno ri y estiva.- 
Mj opere, di Bernardo di Nello Pisano. 
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All'Arcivescovo Francesco Frosini ap* 
partiene il deposito seguente, e il non 
spregevole basso rilievo di Cristo depo- 
sto onora il Vacca da Carrara , che lo 

scolpì . (4) 

1. Il primo Altare che ora ci si pre- 
senta, alle SS. Vergini sacro, ed archi- 
tettato con tutti gli altri dal diviqo Buo- 
narroti , come è fama , contiene un ope- 
ra di Cristoforo Allori terminata nelle 
due laterali figure in prima linea, da 
Francesco Corradi., Ragione avremmo di 
commendarne i pregi , se il guasto non 
risentisse di pessimi restauratori. 

I. Antonio Cavallucci Romano dipin- 
se nel 1792. la gran tela che nel primo 
scompartimento s' incontra. Rappresenta 
il vestimento di Santa Bona Pisana . Ad 
onta di alcuni difetti , come per 1' egual 
meccanismo con cui generalmente è trat- 
tata, non cessa questa pittura di piace- 
re pel vago , sebbeù non del tutto natu- 

(4) Le cifre Arabe indicano i quadri di ciascuno 
Altare 9 e i numeri Romaùile grandi tele inserite 
nelle pareti fra un Altare , e V altro . 
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mi colorito, e per la bene ideata compo- 
sizione . Bella oltremodò è la persona 
del sacro ministro intento al presente 
suo uffizio , e la testa dietro a lui del 
vecchio sacerdote, die tutta fuori pro- 
tende , per osservare la pia cerimonia ; 
IL Un avvenimento tratto dalla vita 
(li Santa Ubaldesca Pisana , che ridona 
con acqua da lei benedetta la salute 
agl'infermi , ha dato matena nel 1787 a 
Domenico Corvi Romano di mostrare in 

3ueslo quadro il suo valore. In tempo 
i notte egli ha rappresentata la scena, 
rischiarandone le tenebre una torcia 
( dando così con bello accorgiipento la 
conveniente luce al suo dipinto) cui 
impedisce V estinguersi , riparandola dal 
vento una mano di chi la regge, tutto 
riflettendone lo splendore sulla princi- 
pale Bgura . Se ne osservi il vago girar 
della testa , che rammentandoci quella 
di Niobe , non toglie però alcun merito 
al moderno e valente pittore. 

a. Del grazioso ( cosi lo api>eUa il Cb« 
Ab. Lanzi ) Ca^* Francesco Vanni Sen?- 
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se è la tela del successivo Altare. Rap- 
presenta la disputa dei SS. Dottori sul 
Sacramento della Eucaristìa . Non pochi 
sono i pregi di questo quadro , Come le 
naturali mosse deUe figui^, il facile e cor* 
retto disegno , il sobrio e vago pauneg* 
giare, e le caratteristiche teste . I cattivi 
ritocchi hanno offeso indegnamente que^* 
sto lavoro . Notisi che la figura scrivente 
dalla parte sinistra in basso, è un ca« 
priccio , come si d^e , del celebre An* 
nibale Caracci, che in assenna del pitto- 
re , volle come in segno d' amicizia la- 
sciarvi • Fu però barbaramente ritoccata 
da mano inesperta. 

III. Domenico Ferretti Fiorentino figu» 
rò nel prossimo gran quadro k traslazio- 
ne del Corpo di S. Guido Pisano . Se al- 
trove non avesse questo artefice dati di 
sé altri saggi migliori , non sarebbe que* 
sto lavoro da procacciargH molto favore 
presso gV intendenti , sebbene queir ac* 
cesa luce di sole , e quel forte sbatti» 
mento d'ombre in pien meriggio, non la* 
scino di fare una certa viva iaipressiont 
in chi lo guarda • 
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IV. La riunione delle Chiese Greca e* 
Latina, ed i Vescovi d'Oriente, che as- 
sistono alla Messa di Papa Eugenio III. 
animarono i felici pennelli del Pisano 
pittore Giovanni Tempesti • Corretto di* 
segno , prospettiva , e buon colorito for- 
mano le principali doti di questo qua- 
dro . Da considerarsi son pure i graziosi 
putti , e le vaghe donne , ed il ritratto 
della consorte deli artefice, la quale gen; 
lìlmente si solleva dalla fronte un velo 
di colore celeste * 

3. Osservisi in questo terzo Altare la 
delicata Tavola delia Madonna col Bam- 
bino Gesù , ed altri Santi . Andrea del 
Sarto onore e vanto dell* arie sua , e 
delia Toscana , fece tal opera , ma che 
)ion terminò; e se la figura del S. Fran* 
Cesco non corrisponde pienamente alle 
altre , per mancanza di conveniente a* 
gililà, se ne attribuisca il difetto ad 
Antonio Socliani che ve raggiunse. 

V. Sebastiano Conca di Gaeta dipin- 
se la seguente gran tela . Si vede in es- 
sa il B. Pietro Gambacorti Pisano chie* 



1^ 

4ere T approvazione del suo Istituto al 
Pontefice Urbemo Vt Upa certa fred- 
<le%za di stile, un colorito languido ed 
uniforme , fan si che V intelligente non 
si arresili di troppo innanzi a questa 
pittura, non priva però di rimarcabili 
pregj , per la bupn^ composizione, per 
il disegno , e per alcune belle figure 
come i due spettatori in piedi a parte 
destra di chi rimira . 

VI. Ciò che abbiamo notato intorno 
al quadro del Conca , può dirsi ancora 
di questo che gli succede , opera di 
Francesco Mancini di S, Angelo in Vado, 
Rappresentasi in e^$o il seguito delVan- 
tececlente Istoria . Vi si noli , ad onta 
del colore cinereo che lo ricuopre , il 
correttissimo disegno , e il facile pen- 
nelleggiare , e particolarmeate in quella 
figura, che mezza spogliata ^ si pone la 
veiste del nuovo Istituto.. . 

4* Neir osservar questo ; Altare oh qui 
si che a ben ragione si ecciterà la me- 
raviglia nel riguardarnte , per i prodìgio- 
si intagli , e fogliami che lo decorano ^ 
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e qui pili risalterà l' ingegno e la mar* 
stria del lodato Stagi scultore* felicis- 
strrio dei medesimi ; II basso rilievo in 
marmo rappresenlà»te VEtemo Padre 
è lavoro non molto felice del per altro 
celebre architetto Bartolomritiéo Amman- 
nati fiorentino da lui scolpito nel j536. 
Neiruma parimente marmoren i corpi 
sì racchiudono dei tre SS. Martiri-Nico- 
dèmo, Gamalièle, ed Abtbone, dai Pi- 
sani qua trasportati nel ritornò da Gè» 
ì^usalemme dopo la prima crociata, e ad 
essi donati dal pio Goffredo. 

5. L'Altare che- segue sulla destra ero* 
ciatà trasversale contiene una supei*ba te- 
vola eoUiè Madonna e vari Santi. È ope^ 
ra tutta di sapore Rallaellesco di Pieri« 
no del Vaga fior*entino. Discepolo illu- 
stre deW Urbinate , molte qualità egli n- 
trasse dagl' insegnamenti e dai modi dì 
quello; ond' è che qtiesta pittura meri- 
tamente gode il pi^imato fra tutte quelle 
che adornano il Tempio . Giova però sa- 
pere essere stata terminata dal nomina 
te Sogiiani questa tavola , la quale do 
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Te soffrire anch' essa in altri tempi i so* 
liti cattivi ritocchi. Nella superior parete 
sono da considerarsi i cinque Putti, che 
a guisa* di caris^tidi, reggano gli archi di 
questa nave, a fresco dipinti dal mede* 
simo Pierino del Vaga , il quale doyea 
tutte rivestire co' leggiadri suoi pennelli 
le muragli^ , che restano al disopra del- 
l' Altare e dei grandi quadri che decora* 
no questa cappella • Noi fece^ e noi de? 
Inoriamo tuttora perditia cosi grande e 
irreparabile . Questi , che tuttora riman- 
gono , faran fede di quftnto da noi si 
asserisce . Deperiti in gran parte, furono 
nella ultima restaurazione ravvivati mae- 
strevolmente da Autonio Marini fioren- 
tino . , . 

VIL A Donneni^so Muratori Bolognese 
dobbiamo la «egoepte ieko ove nel 1718 
colorì con grandefua ^ verità , ed espres- 
sione il mirac<^ della liberaatone della 
Ossessa da S« Banierì operato . Sebbe • 
ne onesta pittura mancibi «di un certo 
lucido nei colori QK>str£M)dosi all' occhio 
alquQiiUo ruvida.» piuKr riesce piacevole 
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per le parti ebe la compongona Si noti 
il bel nudo della figura sul carricello 
portala, le espressive fisonomìe delle 
persone affette dalle diverse infercakà » 
Vili. Dai morbidi pennelli di Bene- 
detto Luti fiorentino , ohe solo sostenne 
in Toscana , e con lui mancò il decoix> 
dell'arte sua nel passato secolo ^ uscì 
q^uesta belUssimo quadro ^ nel quale e- 
spresse il vesiiinetiio di 5. Ranieri anoor 
giovinetto . La l>elta composmone , la 
giusta e beo' intesa luce, il corretto e 
nobile disegno , la facile ed armonica 
maniera del colorito fan si , che questa 
pittura sia a buon dritto tenuta la pri* 
ma fra i grandi quadri moderni , che in 
questo luogo si trovano « Parrà forse a 
qualcuno troppo colossale e risentita 
la figura y che genuflessa^ sul dinanzi si 
vede in atto di sorpresa , e di stupore , 
ma vere e Jioturali ne sono le mosse , 
come Tero il disegno ^ ed i panni . La 
gi*aziosa e gentil femmina , e i due ve- 
nerabili vecchi che illuminano il gruppo 
a destra , e T angelo in alto che addita 
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con heì divisamento il Santo Grovine 
nella inagiianinia' sua risoluzióne rìeon>- 
penseran certamente i iooppo schifil* 
tosi. i 

Disegno £ Lino Senese scolare di Gio- 
vanni Pisano fu la gran cappella in cui 
siamo • Venne eretta a contenere V urn«i 
ove le Osssi chiudeansi di S.- Ranieri . Nel 
r533. fìr rtnnuoyata ed arricchita di mar- 
mi y ed opeba di Francesco Mosca da 
Séttignano , detto il Mòsohino , sono le 
statue ed ì bassi rilievi die tutta presea^ 
temente T adornano . L'Ara^ e la moder- 
na cassa sepolcrale ambedue di nobi* 
lissimi , e variati marmi composte, fu* 
rono disegnate dal fiorentino Giov. £at* 
lista Foggini f e alla pietà e munificenzi^ 
di Cosimo IIL Gran-Duca di Toscana 
lutto <{aahto v^ ha di moderno si deve* 
Fatica di Gaddo Gaddi fiorentino nel 
i3o8. e il musaico nell'alta nicclùa, ove 
rappresentasi la Madonna da vari ange- 
li circondata • Le statue poste nelle due 
facciate laterali , quella a destra del ri- 
guardante è antica, e per quanto dicono. 
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rieroyala nclcoslruire i fondamenti della 
Primaziale , e quindi in allri tempi re- 
staurata : Taltra è lavoro non molto sod- 
«lisfacente di Battist^v Lorenzi fìorenlino 
detto il Cavaliere . 1 Sa^nti EGsio, e Po- 
trito raffigurano . 

li gruppQ dei quattro Evangelisti in 
marmo V che reggono la picciola pila, è 
rm avan20 del disfatto gran pulpito di 
Giovanni Pisano, nel Presbiterio una 
volta esistente. 

Conviene ora- iivdzare lo sguardo ed 
esservare le due iìgiM e a buon tVesco di- 
pinte nel recente restauro lial ricordato 
Antonio Marini. Rappresentalo la Man- 
aaetudiue , e la Penitenza particolari 
i?irtù die il santa Proiettore di Pisa 
eaiineatemente adoi^narono .. 

IX. Il quadro che ora ne segue, ed 
ève iìgiu*ata s-i vede la morte del me- 
desimo S^ Raniei'i , è opera- diGiusep- 
pe Melani. Pisana *^Se in c{:uesta non cam- 
peggia il noto* valore di quell' eccellente 
fiTvaestro, devesi attribnire aH' averla di- 
stila a3g}l ultimi pei^iodi del viver stto- 



Non manca però eli afóunt pregi, ch^r 
bnsta.no a caratterizzare la nota sua pe^ 
rizia nell'arte, come ne fan fede altra-' 
sue onorate fatiche tanto ia patria, elio 
fuori • 

X. Noteremo soltanto che la succes* 
si va tela, lavoro infelice di Felice To- 
relli Veronese nel 1700^. rappresenta ili 
Taumaturgo Pisano nell' atto di resusci-- 
tare un fanciullo. 

Il picciolo e grazioso Altare , die ora . 
ci si presenta, eretto in onore dei Ve- 
scovo Sj Biagio , è un altro testimonio- 
delia sotnma maestrìa nell'intaglio del? 
non mai abbastanza encomiala Stagi. Vo«^ 
gliono alquni la picciola (Igura det Santo*/, 
attribuire al fiorentino- Niccolò Tribola 
piuttosto che allo Stagi^ ma che di que» 
sto sia bensì la statuetta della Madonna 
posante sulla pila dell' aequa santa . Ài^ 
che noi pnre assentiamo , mostrandolo^^ 
cbiaraoìente la diversità dello stile . 

XL Nel Iato superioi-e della crociata 
trovasi a buon fresco dipinta nel 1795.. 
da Giovanni Tempeali j. di cui, già par^ 



femmo , la Cena di Cristo cogli Apostò- 
K . Osservi da se stesso 1' intelligente 
questa pittura , che ha certamente dei 
pregi particolari , e della quale il boz- 
zetto ottenne in Roma il premio dall'Ac- 
oademi^ delle Belle Arti . 

6. AcoafMo alla sagrestìa !a tela del- 
f' Altare ci office un bel dipinto diGio- 
vanni fiiliverti Fiorentino. Vedesi in essn 
ìijyamenle espresso Cinsio in Croce, là 
Madonna, ed a'snoi pie Mattia Mlrddàlena: 
Si fisssiparticolaróEiente lo sguardo' sulla 
figura di rfssa , sebbene a-ndato esente 
non sia 'quésto bel quadro dagrinsolù* 
dei soliti sedicenti restauratone 

Prima di parlare' delle particolarità 
che il coro 5 e la gran tribuna coment 
gOBO> non si laser ino^ervalo il bellis- 
simo tappeto' ad- opera ^ nutsaica di varj 
minutissimi pezzi di rare pietre costrut- 
to 5 e che serve* dì pavimento all' in* 
grcsso deF medesimo coro. Vedesi que^ 
sto cinto air intorno • da marmoreo pa* • 
repelto intarsiato di < diaspi'i', erfiallre' 
pregi^i^ pietre • 1 du«? begli Ang^eli di» 
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bronzo , òhe negli angoli vi posano, tno*- 
strano senipre il genio felÌGÌ$sìmo di 
Giovanni Bologna • 

Alle artificiose intagliature , ed ai la<^ 
veri di tarsia dei seggi che il coro com- 
pongono ed abbelliscono , faticarono gli 
eccellenti Giuliano da Majano, Gitiliano 
(in S. Gallo , il Seravallìno , Domenico^ 
di MariottOy e Gi'ov. Battista Cérvelliera 
architetto Pisano . 

I bassi rilievi che formano il parapet- 
to d'ambedue le orchestre rappresenta- 
no , il primo a destra 1* adorazione dei 
Magi , il terzo la fuga in Egitto^ voh 
gendosi alla parte sinistra , il quarto la 
presentazione al Tempio di G. C. , e il 
sesto la natività del medesimo . Questi 
quattro bassi rilievi , avanzi d' antico 
pulpito, esistevano già in S. Michele in 
Borgo, ora collocati qui furono a ren- 
der pili adorna la Chiesa, ed opere tutte 
di fra Guglielmo Domenicano discepolo 
di Niccola.cjta Pisa. Gli altri due situati 
in mezzo ai medeìiimi parapetti^ e che 
uno la strage degl' Innocenti , e V altro 
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1' anHUBziazione di Maria, la risila a S. 
Elisubella , e la natività del Battista ci 
mostrano, sono lavori più moderni di 
Francesco Cacchi . 

Opera del rinomato Filippo Tronci di 
Bisioja è il nuovo organo a destra del- 
l' osservatore 5 e Y altro dalla parte sini- 
stra di mole assai maggiore del suo. com- 
pagno , è stato recentemente costrutto 
dai celebri Serassi di Bergamo , abba- 
stanza conosciuti in tal genere di la vori» 
ed é questo il ^oò/" organo uscito dalla 
loro fabbrica • Esso è della misura di 
piedi sedici armonici • Ha due tastiere • 
La prima , cioè quella che trovasi più 
in alto, serve a suonare il detto grand'or- 
gano ricchissimo di registri tanto di 
pieno y quanto di concerto , e tutti riu* 
uiscono forza , dolcezza, e verità d'imi- 
tazione . La seconda tastiera serve per 
il secondo organo, ossia organo d' eco, 
posto neir interno del primo . Esso pure 
ha i suoi registri di pieno , e di con- 
cerio , parimente tutti eccellenti . Stu- 
pendo è il lavoro sia per la precisione 



-ìa 



con cui è co&U'uilo, sia «er i meccam- 
smi che vi sono , i quali aanno eomodo, 
e facoltà al suonatore di eseguire eia 
che una fervida immaginazione^ unita a 
ima perfetta cognizione musicale, può 
suggerirgli onde piacere e 'dilettare qua- 
lunque specie di ascoltatori (5). 

(5) Registri appartenenti all' Organo grx)sso . 

Principale bassi suiroidini di Sa picdi,ac.Uo sopra- 
ni. Principale primo bassi , detto soprani. Principal* 
secondo bassi , detto soprani . Ottava prima bassi » 
delta soprani . Ottava seconda bassi , detta soprani. 
Duodecima . Quinta decima prima , detta seconda . 
Decima nona.Yigesiraa ^seconda. Vigesima seconda, 
e sesta . Vigesima sesta , e nona . Quattro registri 
di ripieno. Otto registri di ripieno nei pedali . 
Contrabbassi primi . Contrabbassi secondi. Timballi 
in dodici toni . Corni dolci . Principale cornetto . 
Cornetto in ottava e in dodicesima , detto in quia> 
dicesima e in terza -maggiore . Fagotti ne* bassi . 
Troupe Soprani . Serpentone. Cornp inglese ne'so- 
prani . Claroni nerbassi . Oboe ne* soprani . Violone 
ne* bassi. Viola ne* tassi. Flauto traversiere. Flauto 
in ottava . Plagiòletto primo ne* bassi . Flagioletto 
secondo ne' basai. Ottavinq xie*sQprAni. Voce Uma- 
na . Bombarde ne' pedali . Tromboni ne* pedali . 
Tira tutti . Polissirio Terza mano . Cariglione di 
campanine . Unione delle due tastiere. Gran tim- 
pano in Do . Banda turca. . BuUp * 
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G^mposto di varj e prezio'5Ì marmi y 
^•succeduto airantico di legno, è il mag- 
rgiore Aliare , erette a proprie spese nelT 
anno 1774 dalla P'^^21 ^1* Francesco dei 
Conti G«idi Volterrano, Arcivescovo di 
Pisa ; del che cedasi la- memoria nei pila- 
stro laterale deirarco a parte sinistra . 

Il Crocefisso di bro^a^o è un' altro 
lavoro stimabìHssirao del non mai ba-- 
stantemeote celebrato Giov, Bologna . 

Osservabfli altresì sono le due grosse 
colonjie di porfido negli angoli dei pi- 
dastri , ma degno di maggior considera- 
zione è il capitello di quella sinistra , 
meraviglioso lavoro del solito Stagi. Si 

Registri dell* Organo d' Eco . 
Principale bassi . Principale soprani. Ottava bas- 
si , detta soprani . Decima nona , e vigesitna secon 
da , 'Vigesima sesta , e nona . Cornetto a tre canne. 
Viola . Flauto in selva . Flauto in quinta decima . 
-Flagìoletto . Ottavino . Clarini soprani . Claroni 
bassi . Tiolbncello . Voce amana . Mantici n. 7. 

Di tatte queste tiotizie proteitiamo U nostra gra^ 

titudinc alla gentilezza del Sig* NicQola Benvenuti 

rinomato Maestro di Cappella della Primaziale , il 

ooale per la sua innata" cortesia, graziosamente sod^ 

'disfece aUe nostre richieste* 
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considerino alientaaieuté i gentili fo- 
gliami , i difficili trafori , le scelte e 
graziose figurine , la vaghezza ^ e la 
gentilezza che a tutto dar seppe l'arli- 
sta valente . 11 baW Angelo dì bronza 
sovrappostovi uscì dalle ftalici mani di 
Sloldo Lorenzi da Settignano nel i585 
lasciandovi il proprio nome. L'altro ca- 
pitello è di Giov. Battista Foggini Fioren- 
tino che volle anch'esso esercitarsi in 
questi faticosi lavori . 

Il candelabro di bronzo esso pure , 
che sopra vi é collocato, fu dono di Àles- 
isandro Tibantèo Pisano . Lateralmente 
alle due Cattedre le quattro tavole 
rappresentanti le SS. Margherita e Ca- 
terina VV. e MM. e i Santi Pietro Apo- 
stolo , e il Precursore Giovanni , usci- 
rono dai delicati pennelli di Andrea del 
Sarto • I bassi rilievi rappresentanti va- 
rie storie di G. C. e che servono di 
parapetto ai due amboni Tun contro 
l'altro situati ^ sono portentosi lavori 
del non mai abbastanza lodato Giovan* 
ni da Pisa . Osservisi quali passi gigaa<^ 



teschi avesse mosso in q^uei barbari 
tempi, e nella infanzia dell'arte il fa* 
moso maestro , che in seguito servi di 
norma 5 e di capo scuola a tutti gli al- 
tri scultori sì contemporanei che futu- 
ri , e sulle quali opere si fecero grandi 
il divino Michel Angelo , e gli altri suoi 
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Seguitando djilla parte destra di chi 
è rivolto alla gran tribuna, osserve- 
remo il primo quadro del primo or- 
dine , opera di Domenico Beccafumi 
Senese dette il Mecherino , il quale col 
grandioso stile del Buonarroti , vi efli* 
giò l'Evangelista S. Matteo^ come nel- 
1' altro r Evangelista S. Marco . Nelle 
altre due tavole seguenti del medesimo 
si vedono l'Istoria di Còi^e^ Dalan, ed 
Abiron , osservabile pei' gli arditi scorci 
delie figure, e V avvenimento di Mosè 
quando in faccia al popolo spezza le 
tavole della Legge. 

La punizione di Nadab ^ e di Abiù 
figli d' Aaron , è il soggetto del quinto 
quadro , che il francese De-Labrugia 
colorì nel i536. come vien detto. 



lìti Sogliani è il fratricida Caino-. 
Inolisi il corretlo disegno , le belle car-^ 

mi 9 e la fìsonooiia di questo tristo . 
I piccioli quadri, che pongono ia 

rinezzo 1' archiletionico $parrimento © 
rappresentanti le teste dei SS. Pietro 

-e Paolo 5 sono due pigiale opere di 
Clemente Bocciardi Genovese detto il 
Clemc?ntone , e i graziosi Angeletti di 

-marnK) che posano su i pilastri del pa* 
rapello , scolpiti furono da Slvio Co-» 
sìni Fiesolano,che lasciov^vi il suo nome^ 
Non senza qualche marito è la tavola 
della deposizione di Cristo , dipinta da 
Giovanni Antonio Razzi di Siena dette 
il Sodoma , negli ultimi periodi del vi* 

*ver suo . 

Del suddetto Antonio Sogliani sono i 
due quadri seguenti • Nel primo vedesi 
^' A&ele , e nell'altix> il. Sacrifizio di Noè 

in rendimei^to di grazie a Dio dopo l'u* 
scita dall'Arca , cessato il Diluvio . Gra* 
ziosi dipinti son questi^ e del tutto op* 
posta a quella di Caino è qual GOQve« 
niasi , la t€Sta d' Abele • 
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'Dél rieletto Gioy. Antonio Razzi e'kr- 
tavola del Sacrifizio d^Abrcuno. . Vaga 
mostra di se fa questa pittura perla bella 
persona d.^ Abramo , sebbene in qualche 
parte risenta del maniera to, e perla gra- 
ziosa e naturale del nudo Isacco , che 
tutta traspii^ ìa sommissione al padre.^ 
e la rassegnazione ai voleri di Dio . Il 
bel paese, il maschio e vivace colorito* 
lombardo- si aggiungono a rendere più' 
pregevole quesio dipinlo.. Trasporlalo 
a Parigi nel i8ii. , d'onde poi ritornò, 
il Francese Guilkminot ne fece copia , 
che or vedesì nella cappella Puleana^ 
Bel contiguo celebre Campo Santo. 

Mosè che fa piovere la manna agli 
Ebrei nel deserto .Questa vaga pitlui^ 
devesi a Veniurta.Salimbeni di cui par- 
leremo. Quanto, avrebbe il pittore ac- 
cresciuto di pregio^ al suo quadro , se 
più dignitosa , viviice, e pfù moventesi 
latta ne avesse la. principale figura ! 

I due Evangelisti Luca ,-e Giovanni.^ 
che espressi nei seguenti quadri si mo« 
strano , appartengono a Domenico, fiec 
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>óaTnmi , che tlipinse i sopra «tiUBciati 
dalla parie opposta. 

Nel primo quadro del secondo ordine, 
sempre a destra di chi guarda , è figura- 
to Elia coir Angelo. Il valente Rutilio 
Manelti Senese lo dipìnse colla manie' 
1 a e la forza rigorosa del Caravaggio . 

Vivamente , e con colori di fuoco 
effigiò Matteo Rosselli Fiorentino Iddio 
■che dall' ardente Roveto parla a Mosè • 

Paolo Guidetti Lucchese rapptesentò 
nel seguente quadrò il medesimo Mosè, 
che fa scaturir dalla rupe l'acqua al- 
le assetate sue turbe. 

Ad Orazio Rimiualdi Pisano devesi 
questa bella pittura^ in cui si vede rap- 
presentato r avvenimento del serpente 
di bronzo . Si notino i begli scorci^ ei 
risalti nelle figure , e la naturalezza di 
quella , che tenta con tutti ali sforzi 
di liberarsi dall' orrido e schifoso ret- 
tile , che per la vita , e per le braccia 
lo cinse, e che ci ricorda con somma 
lode deir artista , il Laocoonte di Vir- 
gilio* 
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Aurelio Lomt Pisano ancfi' egli, figura 
nella seguente la moltiplicazione dei* 
pani operata da Cristo . 

Abacnc travsportato dall' Angelo a pa^ 
scer Daniele n^a- i leoni , è il soggetto 
che in questo bello e vigoroso quadra 
ci espose il lodato Biiiverti . 

Stefana MarusceUi nel 1628 dipinse 
nella tela , che prima in questo terzo 
ordine s' incontra , Abramo allorcbà 
posando all' ombra della quercia di 
Mambre , è visitato da tre Angeli . 

Del suddetto Riminaldt è il quadra 
che segue , ov' è dipinto Sansone , che 
inalza in segno di trionfo la mascella 
del vile giumento ^ colla^ quale avea di- 
strutti i Filistei che ai piedi gli giaccio^ 
no. Se ne ammiri la ben disposta e dir 
segnata figtira . 

Cosimo Gamberucci Fiorentino ci mo^ 
st ra nel presente la cena del Be As^* 
snero . 

Il convito nelle nozze di Cana Gali- 
lea ci die nel quiMlro che ora vedia- 
mo, il Guidotti teste citato. 



3b 

0lla vio Vanniiai Fiorentino dipins^^- 
«pii r ardimentoso fatto dì Giuditta. Si 
eonsideri la< bella Eroina in carsi reg- 
gono riuniti tutti i pregi che distinguo- 
HO un eccellent©^ pitlo*'e . Di lui avrem 
luogo di parlare più ampiamente . 

Il Saeetdaie^ clìe portaci ad incontrar 
Giosuè è il soggetti) , che trattò in (file- 
tta ullinfHL tela Michele Cinganelli Fio* 
rentino . 

. I marmorei sp<Trtimefitì, che nel prii 
mo ordine ciascun cruadro separano ric^ 
ehi de' soliti mirabili intagli^ ognuno da^ 
sé stesso comprende essere opera del^ 
tante volle nominato Stagi • 
' Sollevando otra. lo sguanio , contetn<> 
pleremo prima di tutto, poiché prima- 
airoccbio risalta > la gran nicchia a ope • 
ra musaica tutta, coperta . H Salvatore 
del moado ci rappresenta eoa Maria V. 
da un lato^ e il xiiietto discepolo dall'ai^ 
tro . Opere son- queste del 1 290 di An* 
dre^i Tafi , e di Gadd6 Gaddi Fioren- 
tini , e di Domenico Ghirlandajo è par-- 
ticolarmeule la Madonna» Vicino Pisana 



ufo^rò anch'asso , terminamiòne qaal^ 
ohe parte nel i32i • ImmineBie ed i^ 
reparabìle era la perdita di questo (a- 
ticoso lavoro^ 5e prontonon vi accorre^ 
¥a un recente restauro • Ammirisi a giù» 
5ta ragione l'arco maggiore, ove diversi' 
cori di Angeli graziofiamenle figurò il 
detto Domenico Gbirlandajo Fiorentino; 
Pochi frammenti ci erano rimasti di sì 
preziosa j^ittura dal Vasari lodata^ e che 
andavano anch' essi ben presto a |)erire 
se i maestri penndli del rkieito Marini < 
non- venif^ano in loro ' soccorso , resti- 
tuendoli nello s lato primiero-^ Chiunque 
è pratico della bella maniera del Ghir*- 
landajo^ e della difficoltà di veramente - 
vesta ura4'ei dipinti che non perdano 
in nulla ^ìél moilo con cui sono stati 
originalmente eseguiti , vedrà con mera- 
viglia qujanta lode si debba airabilissimO'^ 
Aioderno resta UiTatore ^ il quale riunisce 
iu se tutte le qualità di pittore ecceU 
lente (6). 

4 

CO) Dopo ayer fatti ìaFircozc dilige nlissiitti stuxlj 
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Le pitture a fresco , che turtle rircsto-^ 
no dairalto al basso le pattati del pre*' 
sbilerio , opere sono di Stefana Marii- 
scelli e di Berna rdiao Poccetti Fiorenti- 
ni . Appartengono al priaio il fregio dei 
puili^ che tuilo air iulorno ricorre pres- 
so il soffitto^ le due graziose figure dei- 
sulle opere' di quelF artefice , si accinse al difficil 
lavoro , e talmente vi giunse , che pare quest^ ope* 
ra uscita pur ora dalle mani del Ghirlanda jo mede- 
simo , e forse in veggendola se ne compiacerebbe^ 
egli* stesso * Appartengono totalmente al Marini tre- 
piedi degli Angeli dalla narte sinistra presso la Cro^ 
ce Pisana , e un pezzo dì panneggiam:*nlo di quello> 
che di rosso e vestito . Tutto pure il gruppo dei tre 
Angeli di mezzo , non essendone restata che una 
piccola traccia graf&ta nel muro, ed il liuto» e qual- 
che altro piccolo segno , e una mano che sosteneva 
il detto- strumento . Tutta nuova è là parie supe- 
riore- dei due Angeli di questo ultimo ordine, nua- 
vi pure sono due piedi {degli angeli prossiuii alla 
Croce da parte destra . Quasi del tutto rifatto e il 
gruppo dei tre che seguono , né allro scorgevasi 
che il contorno della testa di quello , che- suona 
r arpa Degli altri due seguenti nuove sono U teste, 
ed i piedi . Gran* danno che i bei lavori del valcnie 
Marini non possano da vicino godersi come da chi 
ebbe luogo di contemplarli duraute il teaipo dt> 
9UC fatiche « 
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r Angelo- che a Maria annunzia il gran 
misiero , poste al disopra della gran nic- 
chia • Volgendosi a sinistra ci si offrono 
dello stesso la nascita di Maria ^ la pre- 
sentazione al Tempio della medesima , 
e quindi il di lei sposalizio cpn Giusep- 
pe . Seguitandone il giro si ledono pur 
di lui la \isitazicme^.la presentazione di 
Cristo^ e la fuga in Egitto. Del Poccelti 
sono i quattix) dottori Ambr-ogio , Gi' 
rolamOy Agostino, e Gregorio Papa , e 
le quattro bellissime cardinali ^irtù la 
Prudenza , la Giustizia^ la Temperanza, 
e la Foltezza. A lui appartengono pure 
le dignitose figure dei: profeti Isaja e Gè* 
remìa, e di conlrO' i Re Davide e Salomor 
ne. Il fregio composto di var^ graziosi 
putti , e di alcuni piccioli dipinti a basso 
rilievo di varie storie di Gesù Cristo^ so* 
no recenti lavori del citato Marini . 
. 7. Proseguendo ora- dalla parte sini^ 
stra r incominciato giro, un.antica tavola 
nell'Altare si conservarla quale rappre- 
senta la Madonna col bambino Gesù . 
Sorta, essa il titola ,. di sotto gli Orga^ 
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ni , per essere ivi collocata mia voUa^,^^ 
Venula iiieritamenle in somma venera- 
zione al popolo Pesano , fu trasferita in 
questo moderno Altare, ove coperta si 
custodisce , ne mostrasi al devoli-, che- 
nei più urgenti bisogni ne* qu^li è ne- 
cessario ir di lei valevole soccorso. La> 
tela ove sono eflìgiati<var) santi Pisani. è 
del Fiorentino Francesco Corradi , 

Sulla porla che serv^ d'ingresso alle 
contigua sagrestia si noti il.basso rilievo^ 
nella muraglia incassato rappresentante 
il giudizio universale . 

XIL Non dispiacerà, ad onta di.alcuT 
ni notabili difetti, il gran quadro seguea* 
te di Giacinto ColTadi Napoletano, ov6^ 
espresse con vaghi colori, e con bell^effet- 
to di chiaroscuro la natività di Maria. 

Passando ora ne) braccio trasversale 
della crociata y si mostra primieramente- 
il sepòlcral monumento inalàato nel j j^'ò^ 
alla memoria del Cardinale Francesco 
d' Elei AreivescoTO di Pisa ^ e le due 
statue della Carità ^ e della Religione fu- 
rono con qualche pregio lavorate dat 
Vacca di Carraia « 
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H- deposito deir Arciv65cova ÀDgelò 
FraiTceschi al disopra della porta , ove 
è scolpito il Genio che discuopre l'ef- 
figie del defunto è opera di Tommaso 
Masi Pisano attuai^ professore di scul- 
tura in questa 3€uola di Belle Arti • 

Xin. JLIV». Ambedue le seguenti 
grandi tele sr affermano di Aurelio 
Lomi Pisanp* Rappresenta la prima 
di veneta- ipaniera^ la circoncisione 
di ;Gristo y e V alira^ I' adorazione dei 
Magi . 

Lavori' delle^Stagi ognuno vedrà che 
sono fili arabeschi 9 gl'intagli^ Ì mean* 
dri , le viiaìhe,^\e hìxiZBvre teste che 
adornano la gran* cappella aìV Annan^ 
tiazione dì M«.V> dedicata . Scolpi nel 
#588 chiarissimo Fancelli da Set tignano 
le due granili statue S.Cristina cioè eS, 
M» Maddalena tlft^^f^lmenle collocate. Di 
Francesco dettati MoschioDy altra volta 
nominato ^ sono quelle d 'Adamo, ed JB va 
air albero fatale ,. quelle delV Angelo , e 
della Madonna , e tutte le altre . 

Uisupevione Musaico, ove ripetuto sì 
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vede r enunciato mistero , © parimente^ 
di Pielro Pisano ^ e di Gaddo Gaddi ar- 
lefice , come dicemmo , in parledì quello* 
della gran tribuna , e in tutto dt quello 
situato in alto della cappella a questa 
di contro . 

Non vadano- inosservati sull' Altareil 
bellissimo Ciborio d' argento , che so- 
st enulo da tre Angeli d'intiera figura , 
e d' argento anch' essi ^ a- guisa di ma* 
gnifico Tempio si estolle, e i gradini^ 
del medesimo Altare coperti di esquisiti 
bassi rilievi della stesso metallo^ rapprc* 
sentanti la passioi>e dt G. Cristo. Gio- 
vanni Battista Feggini ne fece il disegno^ 
il Pisano SebaslianaTftmburininefunel 
ì6^^ il meraviglioso- esecutoi*e , e la 
pietà del Gran-Duea Co&imo IH. ordinò, 
questo snperbo lavoro. 

Alziamo ora pet^laterxa volta-Io sguar^ 
do per ammirare le belle e moderno 
opere dfet conosciuta Mai^ni . Rappre* 
sentano qiieste a buoD fresco esegui^ 
te , la Feae> e la CaHtà .. Si osservi at- 
tentamente questa ultima la quale a^ 



^7 
parer nostro fra Je sue compagne pri- 
meggia . . 

XV. La gran tela , ^he $egue , e che 
]a natività di Cristo ci mostra, è opera 
esse pure di Aurelio Lomi . 

XVI. Ad' imitazione di Paolo Veronese 
dipinseln quesloqnadro la disputa diCri- 
«lo coi Dottori nel Tempio Pietro Sorri 
di Siena nel 1^617 * Non manca di produr- 
re questa pittura un gradevole effetto\ 

XVII. Lavoro di Domenico Passigna- 
no è il quadro seguente. Giovanni Tem- 
j^)esti vi fece alcune aggiunte per ivi 

adattarlo^ 

.8. Il Nazzareno die dona la vista 
-al cieco «avo , espresse nella tela di 
questo Altare rìstancal)lle Aurelio Lo* 
mi • Giustamente si reputa questo qua- 
dro uno de' suoi migliori . 

9. Seguitando il giro verso le tre 
porle ^ r Altare s'4ncontra a S. Guido 
dedicato , e adorno dei soliti intagli , 
e fogliami del più volte ricordato Stagi • 
Vi si notinole due belle colonne di verde 
antico. Opera di Lino da Siena^ è il mar- 
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moreo basso rilievo rappresentanfe 1«i 
Madonna e S. Banieri nella Città di Tire, 
Nella sepolcrale urna che vi si vede, sta- 
vano racchiuse una voltale ossa del me- 
desimo Santo . Contiene ora quelle di 
S. Guido Pisano . 

XVIII. A Placido Coslanzi Romano nel 
I761. devesi la gran tela seguente, ove 
espresso si mira il martirio di S. Torpè 
Pisano. Impedito l'autore dalla morie 
non Io compiè , e la figura appunto del 
S. Martire, e la gloria , vi lurono di- 
pinte da Giovanni Tempesti discepolo 
del medesimo Costanzi , dietro il dise- 
gno del suo maestro. Il colore di rosa, 
che universalmente vi domina fa s\, che 
non si mostri molto gradevole all'occbie 
questa pittura , che non manca per al- 
tro di alcuni e notabili pregj • 

XIX. Compensa certamente' questi di- 
fetti il bellissimo dipinto che segue ^ 
Ci mostra la testa del medesimo S. Torpè 
salvata dalle onde, e dagli Angeli recata 
air Arci vescovo Federigo per secondarne 
le divote richieste . Si ammiri intanto la 



-^9 
"bella , e semplice composizione^ la natu- 
rai mossa delle teste , i sacri paramenlì, 
la recisa testa del santo, e i veri, mor- 
bidi e carnosi putti , che a fior d'acqua 
procedono , con molta grazia recando 
air Arci-vescovo il j^rezioso dono, No- 
iiobi pure le muscolose 4)raccia dei re* 
matori nella barca , la quale non distrae 
T osservatore dal principale soggetto , 
^ome alcuni falsamente pretendono. Se 
la gloria ci mostrasse una migliore com- 
/posizione , ne tanto precipizio n^gli An- 
geli apparisse , si accosterebbe questo 
quadro alla perfezione . 1 vivaci colori, 
-e lo stile robusto ci fan ricordai la 
Veneta scuola ^ di cui fu seguace in que- 
sti ultimi tempi il Veronese Giov. Bat- 
tista Cignaroh , che bellamente lo im- 
ma^nò e lo dipinse . 

IO. Ventura Salimbenì di Siena gra^ 
«iosamente figurò nella tela di questo 
Altare i bellissimi Angeli che vi. si scor- 
gono • Ognuno da per se stesso ^udi* 
cherà dei pregj di questa le^isidrissima 
dipintura. Maggiqr dignità però richie- 
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devasi nella figura delF Eterno Padre , 

XX. Nel 1784 dipinse in Torino Lo- 
renzo Pecheux di Lione questo quadix), 
ove rappresentò il battesimo del figliò 
del Re Nazzaradeolo , Lamberto con- 
dotto dai Pisani ndla loro Città dopo il 
conquisto delle Baleari . Bel colorilo, e 
vagbezzti di panni compensano l'amma- 
nierato, la generale somiglianza delle 
fisonomìe^e F eguale altezza di ciascu- 
na figura. 

XXI. li Cardinale Balduino Arcive- 
scovo di Pisa « che si reca in Sardegna 
a trattare di adfarì per la repubblica In- 
sana con quel potestà giudice di Al- 
borèa , è il soggetto che nel 18111 Giu- 
seppe Colignon Fiorentino ha rapprc- 
seatato in questa tela , <ihe per qualche 
buon pregio si distingue , come per i 
papni , e ^i morbidi velluti . 

' I j • Del ridetto Domenico Passignano è 
il quadi^ deirAltarè*. ove sono figurati i 
Santi Martiri, guasto dai soliti ritocchi 
d*" ignoranti e temerarj ripulitori. 

XXII. Negli ultimi anni di sua vita , 



-^ precisamente nel 1788 Gaeiano Gan^ 
dolfi Bolognese dipinse in questo la 
fondazione dello spedale dei Troyctlelli 
in Pisa per opera del B. Domenico Ver^ 
nagalli frate Camaldolese . Vi si no»4 

3ualcbe putto ben figurato , e il gran- 
icso arcbiieitontco^compartimento . 
XXm. Il Martirio dei B. Signorelte 
AlKata Pisano su i lidi Siciliani, è il sog- 
getto della seguente tela . Pietro Benve- 
nuti Aretino la dipinse 4n Roma nel 181 a. 
La bella composizione , il vivace e sugo- 
-so impasto e colorito, le mosse dei tre 
Saraceni j e i convenienti loro aspetti fe- 
roci , la -calma e la dolce serenità tutta 
celeste maestrevolmente espressa nel 
volto del Beato, e gli Angeli che spira- 
no tutte le grastie di Correggio , e di 
Guido > formano le jH^incipali caratteri* 
sticbe doti di questo quadro . 

12. L'ultime Altare contiene un di- 
piMo di Giov. Battista Paggi . Rappre- 
senta diversi Santi istitutori di ordini 
religiosi . Se questo pure non avesse 
sofferti i danni tante volte riferiti , oì 



^mostrerebbe il ^valore di questo Tiravo 
i-artista Genovese. 

Air Arcivescovo Francesco dei Conti 
Guidi fu inalzato nel 1786 il monumento 
sepolcrale ^he qui si vede • 

L' altro ove in basso rilievo è scolpita 
'la resurrezione di Cristo , e' insegna es- 
«sere ivi sepplto Giuliano de' Medici stato 
anch' egli Arcivescovo di Pisa . Le due 
statuette di bronzo S. Giovanni il Batti- 
sta cioè , e G. Cristo > sovrapposte alle 
pile dell'acqua santa furono modellate 
da Giovanni Bologna^e maestrevolmente 
gettate da Felice Palma di Massa Du- 
cale. Non vada inosservato il marmoree 
pulpito a parie tlestra della grande na- 
vata . Il Fancelli da Settignano vi operò 
nel 1627 unitamente ad uno scultore 
Francese . Ben inteso è il giro delle gra- 
ziose scale cbe sii vi conducono . Si no- 
tino le due colonne 1' una di porfido , 
•di broccatello di Spagna l'altra , ed i 
leoni che lo sostengono , e le figure che 
lo adornano . Sono questi tutti avanzi 
del maestoso Pergamo di Giovanni Pisa* 



Ilo , '^ che una^voUa esisteTa oélxoro« 
^i cui abbiamo di sopra parlato . La cat- 
tedra di contro al detto pulpito^ come 
pure tutti i seggi che circondano la Chie- 
sa, lavori di tarsia e d' intaglio^ sono sii* 
mabili opere del nominato Cervelliera. 

Il S. Girolamo, che inibito Cardinal 
lizio si vede nel dentro pilastro che la 
cupola son^egge, è ptire -tin resto delle 
antiche pitture, che ricuoprivanovcome 
abbiamo osservato altrove , le pareti del 
Tempio . 

Facciamoci ora ad ammirare nel pila* 
Siro a questo di faccia , uno dei capi 
-d'opera del gran maestro dell'arte An- 
rdrea del Sarto . Dipinse egli in questa 
tavola la V. e M, S. Agnese. Assisa si mo- 
stra questa gentile figura , in celeste con- 
templazione volgendo quanto graziosa- 
mente, altrettanto al naturale^ al cielo la 
fronte • Regge, sollevando il destro brac- 
cio » la palma simbolo del suo martirio., 
e leggermente e teneramente colla sini- 
stra palpa un vago agnelletto . Il placido 
•e t:onveiiiente riposo , le vere morbidis- 



«Ime carni ,1! piacevole colorito, 1 panm 
naturalmente e castamente piegati, le de* 
oleate estremità , e soprattutto il girar 
soave deir angelica affettuosa testa , co- 
-stituiscono ìpregi'di questa pittura, ove 
tutta ed appieno si scorge4a perfezione 
del bello ideale . Non lascisi di contem« 
piarne l'amena campagna, e il grasiioso 
paese , accessorj tutti che a formare s\ 
bel complesso concorrono.. Or veda V in- 
telligente anche da questo dipinto, quan • 
to bene e veramente si aduica a un tal 
pittore 4l<iiome che imposto gli fu4'An- 
<lrea — senza errori . 

Opera del Pisano Vincenzo Possen- 
ti è il lampadario di bronzo che resta 
appeso al grand^ arco in . mezzo di 
Chiesa . 

Sollevisi pure lo sguardo alla bella 
pittura a olio che ricuopre la concavità 
della 'Cupola , -la 'di cui forma però non 
potrà intieramente piacere per la com- 
pressione che soffre nelle sue parti la* 
iterali • Orazio Riminaldi rammentato al- 
trove da noi con lode , vi rappresentò 
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y Assunzione di Maria ^ sicooroe a lèi'^ 
consacrata la Primaziale. Vi figurò inol- 
tre varj Santi, che. la corteggiano , cori^ 
di Angeli che la festeggiano , e in altO' 
G. C. che al' celeste regno la invita . 
Mostrasi in questo lavoro la manieca^ 
grande e robusta , propria di questo^ 
Pisano- artefice,, che fece risuonare ih 
suo nome per tmta Italia dandovi lu^- 
minosi àaggi del suo sapere ; Non vada^. 
inosservata sopra, d'ogni altra lamae* 
stosa figura di Mariiv.. Prevenuta dalla^ 
morte nel j63o ultimar non«potè V inol«' 
trala sua opera . Fuin seguita lernùnata^ 
in qualche- parte dal suo fratello GirO'» 
Inaio in merko ad.Oiuizio di gran lunga* 
itìferiore . 

Michele Cingandili dipinse ne' peduc^ 
d i quattro. Evangelisti restaurati in 
questi iHtimi tetnpi. IL basso rilievo deK 
la Madonna col fiambino, e i due An^ 
geli laterali 9 dio vedasi- esternamente 
nella lunetta della portaorientale ^chia-^ 
mata voigarmenie di S*. Ranieri, è uno^ 
dei: tanti e pregiali laipoii della scuola 
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Pisana . .Degno di osser vazione si eppure* 
¥ architrave, superbo-o vanzo di Eptsti^ 
lio d'. a Plica &bbrica . 

Ni una cer t a men te disprezzerà -i ba rba- 
ri , e gòffi layori delle iionpofite di bronzo, 
olle questa porta contiene ^ se rifletterà 
esser qi»esta un' opera del secolo XT.. 
attribuita a Bonanno architetto e scuU 
tore Pisano . Rappresentano diverse I* 
storie della Madonna e di Cristo • Soir 

allestii primi sforzi dell'arte^ ohe dopa 
total suo deperimento andava facen- 
do > per giungere^ in^^ seguito > sebbea 
lentamente , alle^ roerav/igliose porte di^ 
Lorenzo Gbiberti nel Batibtero Fioren'» 
Uno^ e a tutti gli altri prodotti , che 
poi nei secoli: posteriori iianno reso im» 
mortali tanti sublìmi maestria 

Non sarà discaro' all' erudite^- e stra* 
mero^osservatore non solo^ eome ancoro- 
all'amatore delle patrie notizie il sapere, 
ohe alle lampadiK sospese dalle volte di 
^iie&to magnifica edinzio, skime debitori 
delle priaKs scoperte del Galiieo sopra 
k osciiiazione .de' pendoli . Mille iiiosofi 
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«Teano vedalo là stessa cosa altrcve; 
laa inutilmeate. OsservoUa bensì il lin 
eeo sguardo del grande- Italiano , co* 
sicché non v*è forse fenomeno della 
natura , per quanto semplice sia, da auì 
Hu beir ingegno non possa trarre qualche 
utile ins^oamenio e vantaggiosa sco* 
perla. 

Giova altresì sapere a compimento di^^ 
lalf notizie , ehe nel 1119. troTandòsr 
io Fida , fuggendo le perseoiiaioni dei; 
Frangipani^ il Papa-Geksio IL consacrò^ 
con magnifica e straordinaria pompa it:^ 
26. Settembre dello stesso anno la de^ 
scritta Primamle , all^ Assunzione di- 
M. V. dedicandola • 

Altro ora a dir non resta^ di questa- 
mole sublime, ohe mostramele princi^ 
pali misure.. La lunghezza della soglia^ 
della porta maggiore alla parete della tri- 
buna è di braccia i65t W birgliezza del* 
le cinque navate lM*a€€Ìa 5&,e mezzo ^ 
di cui braccia- ^^ formano la navata 
maggiore ^. la quale è alta braccia 67. 
La lunghezza della nave trasversale è 
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«Il braccia i ^3 e mezEO .; La larghezza- 
da muro^amiircv braccia 29 e mezzo^ 
di cui la gran* nav^ è braccia i3, e- 
braccia 8& è Y ^Uezza^ fina alla som- 
mila d^lla cupola . L' esterna pianta del 
lastrica 10, inferiore è bisaccia 706 e brac- 
cia 583 il gira praciftO della muraglia ^ 
e r esterna area totale è braccia. qua«> 
4tje ì5^2^2 . Calcolando' fìnalmenie le 
colonne tanta^sterae che- interne, com-^ 
prese qiielle degli Altari , e degli altri 
ornameli architettonici ascendono al 
numero di 45o« Da tnlto-quanto abbiane 
riferito , dovrà a buon di'itlo ognun* 
confessare essere U Priinaziale Pisana^ 
uno dei più grandi. e maestosi Templiv 
che non solo la Citata di Pisa , ma che? 
tutta altresì l' Italia abbellisce >>ed o^ 
aora;. 
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Jl asloso a ben ragione il popolo Pi- 
sano della maestosa , e meravigliosa fab- 
brica della sua Primaziale , volle unito 
alla medesima altro Tempio , che ognor 
più la sua fama estendesse , ed a' pò* 
steri attestasse la sua magnificenza • A 
tale oggetto appunto si sottopose al vo- 
lontario tributo di un danaro , o soldo 
d' oro per famiglia , moneta rispettabile 
in quei tempo (i) . Ascese a 34iOOO il 
numero di queste famiglie sì dentro che 
fuori le mura della Città , e con questa, 
considerevole somma fu proseguita ^ 
(poiché da qualche tempo incominciata, 
e poi per deficienza di danaro dismes- 
sa ; e al suo termine finalmente con^* 

(i) Corrispondeva ali* odierno nostro Zecchino . 

4 
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dotta 5 la grandiosa fabbrica che ancor 
Sì vede ^ e al Battista intitolata. Ciò ac* 
cadde nel mese d'Agosto dell'anno 1 153 
in cui ebbe il suo principio , ed archi- 
tetto ne fa Diotisalvi^ che alcuni vo- 
gliono Pisano, ed altri col P. della Valle 
nelle sue lettere Sanesi^ dicon nativo di 
Siena, e della antichissima illustre fa* 
miglia PetronL Che che ne sia è inne^ 
gabile esser'egli una delle tante glorie. 
Italiane . Tutto quel che abbiam detta 
intorao alla origine di questa Tempio, 
apparisce da una Iscrizione posta nel 
primo pilastro a dritta di chi eatra del 
seguente tenore : 

MCLUI. M£N5E AVO. FVNHATA . FVIT ^ BEG 

ECCLESIA . 

E parimente nel pilastro a questo di 
eo&tra ai legge il nome del &iuoso ar- 
chitetlo così y 

DBOXMALYl • MAGISTBR . ttVJVS . OPSRIS , 

Sotto il Consolato di Tacco Grif- 
fi , e coUft direzione dei capo-piaestri. 
Cinetto Cinetti , e Arrigo Cancellieri 
Pi$arQÌ>ne fu^oi^o gettate le £ondamen- 
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ta . Al perfezionamento della medesima 
concorse ancora Roggeri Re di Sicilia 
con immensi doni% 

Grandezza , bellezza y e solidità so^ 
no le particolari qualità che concorro- 
no a formare così bel Tempio, contri* 
bnendo a tutto questo altresì la roton- 
da sua forma. Notisi nella vasta sua' 
mole la leggerezza, e la sveltezza colle 
quali si eleva di modo che sembra aU 
l'osservatore crescergli vìa via a mi* 
sarà che se gli appressa. AUa' corret- 
ta arcbiteitura^ che per i primi due 
ordmi si mantiene , dovette succede- 
re , per seguitare la moda del tem- 
po, quella maniera ehre Gotico -mo* 
derna fii detta , ma che a più ragione^ 
chiamar si deve Tedesca perchè nata 
in Germania . 

Sopra' un^' imbasamento di trescaltni' 
sorge questo vago ediBzio, qualità che 
t tali fisibbnehe si richiede giusta il 
sentimento di Vitruvio» Sielevano quin- 
di le rotondeggianti pareti tutte di bian- 
co fluirmo costrutte^ di quando in^quan*^ 
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do interrotte da liste di marmo esse 
pure ma .di ceruleo colore , che più. 
gradevole ne £anno la vista. Venti gran* 
<ii e ben proporzionate colonne la ri« 
vestono all' intomo, formandone il pri*- 
mo giro di bella e maschia architettu* 
ra , e su i loro capitelli di fino lavoro 
spiccano archi semicircolari con fregi 
essi pure vagamente intagliati . Osser- 
visi la bella cornice che girando intor- 
no alla magnifica rotonda ne compie 
il primo giro . Quattro porte in forma 
di croce le danno l'ingresso. Osserva- 
bile è quella , elle situata a Levante , 
corrisponde alla facciata della Prima- 
ziale , e che magnifica e ricca di scul- 
ture si mostra , e posta in mezzo da 
due cplonne lavorale al pari di quelle 
che alla porta maggiore della stessa Pri- 
itiaziale ammirammo, e da due altre più 
interne, e a più minuti fogliami trapana- 
te, e scolpite. Non si mostrano spiacevoli 
le molte figure collocate ne 'due lati degli 
stipiti di essa. Alcune storie di G. Cristo, 
e il Re David rappresenta il destro ^ e 
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ì geroglifici Jei mesi il sinistro • La mór^ 
te di S. GioT. Battista , e vari fatti del 
medesimo G. C. fì^re di quasi tondo 
rilievo si osservino «eli' architrave, no- 
tabili per il tempo in cui si fecero • 
Ignoto ce ne rimane V artefice . Il so- 
vrapposto fregio ti offre undici mezze 
figure di molto rilievo esse ancora , che 
sebben non corrispondano in bontà al- 
le sottoposte, pure dimostrano abba- 
stanza i primi movimenti dell'arte che 
andava in Pisa ^sorgendo. Le tre statue 
di marmo^la Madonna cioè col bambino 
Gesù^ S. Giov. Battista e S. Giov. Evan- 
gelista che su vi posano, sono, come tut- 
te le altre sculture da noi vedute, di sco- 
nosciuto scalpello.Gli archi vedonsi tutti 
lavorati quale a ben intagliate mensole, 
^uale a rosoni , e in altro si vedono i 
ventiquattro Seniori , è in meizo l' A- 
gnello simbolo del divin Redentore -. 

Sottili colonne c^ spirale e di Grecò 
mamio fiancheggiano le altre tre porte. 
Del medesimo fare delle scillturè pre- 
dette sono i bassi rilievi che sull'archi-^ 
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trave si scorgono della porta di tramoa- 
tana. Su quella phe a ponente risguardat, 
è posto un fregio a oellissimi fogliami 
lavorato 5 che un avanzo di più antica 
£ibbrica> e una maestra mano ci addita^ 
come pure gli archi , e i capitelli nobil- 
mente scolpiti ce lo confermano. Nulla 
di osservabile han le altre due pòrte , 
se non che gU archi « le cornici dei 
«oliti intagli adornate. 
. Cinquantotto colonnette formano il 
4^irco]are secondo ordine ^ ]e quali con- 
tro le vere e sane regole dell arte po- 
sano suir arco , a riserva di alcune che 
piombano rettamente sulla colonna del 
primo ordine descritto , costume che 
provasi usato in quei tempi per la igno* 
l*anza degli artisti • Vi si osservano pe** 
rò alcuni bei capitelli ^ e nel punto in 
cut gli archi divergono una testa uma- 
na ^ e il tutto di marmo* In alcune si 
scorge la capacità .dell' artefice che le 
scolpi , come pure in alcuni Leoni, e in 
altri animali^ Termina quest'ordine in 
U3i' afiTollameoto xii soltui piramidi , e 
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<Ii altri (^rpricciosi ornafnenti , dal che 
non potè astenetsi l'architetto per là 
moda dominante d'allora, e se in quaU 
che maniera appaga T occhio del riguar^ 
dante ^ non appagherà certamente quel- 
lo deir intelligente osservatore • Una 
infinità di tabernacoletti, di fiori , e 
d' arabeschi sorgono sovrabbondevol^ 
mente intomo ad essi a deturpare la 
bella semplicità dei dne soggetti ordi^ . 
ni, che abbiamo a giusta ragione teste 
ammirati . 

Da 18 pilastri, e da 20 finestre è 
fcrmaio il terzo ordine sopra cui si 
vedono ancor sorgere piramidi e taberr 
nacòli contro l'accennato buon gusto. 
Si estolle quindi la gran cupola in fornii 
di pera di nuova invenzione j termi- 
nando in un vago cupolino sovra di 
cui mirasi situata la statua di bt^ohzo 
che S. Giovanni il Battista rappresene 
ta • Dodici, cordoni rabescati dividono 
la coiivassità di questa cupola , negli 
spazj dai qaak si apre per la parte da« 
vanti una finestra dei soliti fi^astagli a^ 



56 

doma ; di picciole colonnette v e di bis* 
zarri frontoni • Da ciò che di regolare 
e di buono in questo edifizio si scorge, 
chiaro apparisce che tale non era l' idea 
del valente architetto, ma che richiede* 
yalo il secolo in che egli visse, e che fu 
costretto, così operando, a pagargli il 
suo tributo . Le esterne dimenzioni di 
questo nobile edifizio son.queste. Il dia- 
metro, compreso tutto V imbasamento, è 
braccia 76. la totale circonferenza brac- 

eia 238 — . Il diametro senza là base 
è braccia 62. Il giro della muraglia brac- 
eia 194 — • L'area totale braccia qua- 
dre 4538 — . Tutta Tallezza, non com- 

presa la statua e di braccia 94 incirca . 

Corrispondente alla esterna rotondità 
si dimostra iaternamente pure la forma 
di questo nobile; edifizio . Otto ben 
grosse colonne e quattro considerabili 
pilastri formanti il primo ordine d' ar- 
chitettura , per dodici continue grandi 
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trcale , le quali sosteogono parimente 
in giro grandi archi rotondi a guisa^ di 
finestre, e sopra i quali si elèva T inter- 
na fodera della cupola sopraccennata . 
Di bianchi marmi interrotti di quando 
in quando da liste cerulee, sono com- 
poste le concavi pareti ed ì pilastri del 
secondo ordine , come pure di marmo 
sono i grandi pilastri che si alternano col- 
le colonne quale di Libico granito^ quale 
di quello dell'Elba, e qual di Sardegna. 
I capitelli d'ordine Corintio si scorgono 
egregiamente intagliatile i Compositi tut^ 
ti di ammali, e di cose alla Mitologìa ap« 
partenenti scolpiti, e della più alta anti- 
chità. Nel primo pilastro a parte dritta, 
e neir altro a questo di contro, si osser- 
vino le Iscrizioni di sopra riportate re- 
lative alla edificazione di questo Tem-^ 
pio . 

Alla scuola Pisana appartengono le 
due picciole statue dei SS. Pietro e 
Francesco alle pile dell' acqua santa 
sovrapposte. Sorge nel mezzo del Tem-^ 
pio il &icro Fonte Battesimale di forma 
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btUn^Ure tutto di ùiartni composto e 
A diversi riquadri, ove campeggiare si 
veggono bellissimi rosoni pure di mar« 
mo, e finissime cornici, che meritano par- 
ticolare attenzione non tanto per Tegre^ 
gio lavoro, quanto per la loro stessa va« 
rietà , e per campeggiare in superficj di 
pietre bianche e turchine alla musaica 
commesse • 

Quattro piccoli e rotondi lavacri so- 
no all' intorno nella parte intema dU 
sposti , che circondano la gran vasca 
nel mezzo situata , e a strìe di bianchi 
e cerulei marmi nel suo fondo costrutta. 
Iti detti rotondi laterali lavacri soleansi 
amicamente immei^re i fiinciulli nelln 
cerimonia del Battesimo ^ e nella gran- 
de entra vaiu) pel medesimo oggetto gU 
adulti • 

L' aggiunta pila di quadrata formaci 
serve ora ad amministrare il detto Sa- 
cramento secondo il rito attuale • Da 
€ina base d' intagliato marmo sorge nel 
mezza della mentovata gran vasca una 
statua di bronzo rappresentante il S; 



Battista , che ^ebbene proveniente dalla 
jsianiera di Baccio Bandinelli, non me- 
rita gran considerazione . Vedesi se- 
condo r antico modo a ponente rivol- 
to il maggiore Altare tutto anch' esso 
di marmi composto^ e di rosoni, come 
il fonte Battesimale adomo , sebbene 
di più vecchio siile e da più rozzo 
scalpello formati, come pure le due 
picciole statue che sopra due colon- 
nette pongono in mezzo il detto Alta- 
re , il di cui pavimento si vede tutto 
di piccioli pezzi di varie e colorite 
pietre intarsiato • Il parapetto che tutto 
circonda il Coro, è fcMrmato esso pure 
di bellissimi bianchi marmi, e di lastre 
ài qolor roseo, in una delle quali si os- 
servi un naturale scherzo rappresentan- 
te la figura di un Cappuccino sedente • 
Facendone menzione molti istorici e 
naturalisti, abbiamo creduto convenien- 
te di rammentarlo ancor noi . Ma ciò 
che più richiamar deve e ccn maggior 
ragione , la coi^iderazionè del forestie- 
re» si è il marmoreo Pulpito» ebe a si^ 
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hìstra fra il maggiore Altare e il Batli- 
stere si ammira . E questa uh opera 
che fra le migliori e le più prodigiose 
uscì dagli eccellenti scalpelli di Niccolò 
Pisano . Sì elèva questo dal suolo so- 
stenuto da nove colonne di rari ed orien- 
tali graniti. Tre di queste posano sul 
dorso di due Leonide di una Leonessa 
che tengono fra le zampe alcuni anima- 
li vivacemente scolpiti . Sulle spalle di 
alcuni uomini e sul dorso di alcune belve 
si er^ge la colonna di mezzo, le altre ser- 
rotìo a sostenere la scala che porta alla 
sommità del medesimo pulpito . Yedesi 
tutto air intórno arricchito di piccole 
tnarmoree statuette maestrevolmente la- 
vorate, e i capitelli di ben traforati fo- 
gliami tutti adorni. Il sovrapposto pa* 
rapetto risulta da diversi quadri di bas- 
so rilievo rappresentanti diverse sacre 
Istorie . Queste sono nel numero di cin- 
que frammezzate a ciascun angolo da 
tve picciole colonnette di marmo rosso. 
Viene tutto all' intorno sormontato da 
una cornice di rosso marmo essa pure, 
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ed un Àquila al vero espressa , e strin- 
gente un coniglio fra. ì propri artigli , 
sul davanti si scorge ad ali spiegate per 
sostenere il libro degli Evangeli . Pri« 
ma , ed a ponente rivolta , presentasi ]a> 
Natività di G. Cristo . Con sufficiente, 
ordine sono disposte le figure . che la 
compongono • Si consideri la maniera 
con cui queste si distaccano dal fondo, 
del quadro, la grazia^ i panneggiamenti, 
le mosse , i bei volti , e la leggerezza , e 
la figura dell' Angelo genuflessa tutto, 
intento a versare 1' acqua nel lavacro^ e 
dicasi se potea per il tempo, farsi di più •* 
Dimostra la seconda istoria T adora* 
2Ìone dei Magi , ove trionfa la maestrìa 
del gentil lavoro , le pieghe naturali 
delle vesti , le animate fisonomie, ed i 
bei cavalli . Assai meglio disposte si os-. 
serveranno le figure del seguente quadro 
che la presentazione al Tempio ci ac-^ 
cenna. In quello della Crocifissione s^ 
Tedrà una certa confusione, che del tut- 
to non appagherà gli sguardi' per la 
non intieramente conservata naruralez ' 
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za , sebbene verrà ciò compensato m 
gran parte dalla figura della Madon- 
na con molta espressione nel suo sve« 
nimento scolpita • Gran fatica deve 
costare al nostro scultore la seguente 
istoria dell'universale Giudizio » che in 
questo ultimo marmo ci volle rappre- 
sentare • Il contento degli eletti , la di- 
sperazione dei reprobi ^ le varietà delle* 
fisonomÌ€| esprìmenti i varj affetti che 
le occupa in quei momenti , il Cerbero, 
e Lucifero sono pregi tutti a confermare 
il titolo di gì an maestro^ al nostro Nic- 
cola meritamente accordato, avuto sem* 
pre riguardo per alcune parti al secolo 
in che egli visse. Sulla marmorea lista 
che sotto questa istoria si vede, leggesi 
r elogio del sommo artista in queste pa- 
role. 

Anno milieno his centrnn bisque triceno 
Hoc opus insigne sculpsii Nicola Pisanust 
Laudètur digne tam bene docta manus • 

Divulgata la £aam di così egregio la*- 
voro per tutta Italia , i Senesi , che an- 
cor essi garaggiarono in q^iei tempi colie. 
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altre Citta per arricchir^ ed ornare di; 
stmili lavori la loro patria , invitarono 
il Pisano maestro a costruire per quella 
Cattedrale un simile pulpito . Cosi open 
rarono i Pistoiesi per la loro Chiesa di 
S. Andrea; ed i Pisani stessi lieti di sì 
bell'opera vollero nobilitata ancora con 
altro pulpito dai medesimi scalpelli figu-r 
rato , la magnifica loro Primaziale. Ven- 
ne in seguito disfatto ^ come altrove ac-- 
cennammo y senta che se ne sappia la 
causa. Passando ora alle opere di pittura 
che adornano questa mirabile Rotonda^ 
vedasi la tela dèli' Altare a 'sinistra , in^ 
cui Francesco Vanni Senese espresse iL 
miracolo di G*. C. nella moltpìlicazione. 
dei pani e dei pesci ^ e gli Apostoli SS^ 
Jacopo e Filippo • Chiaramente sfogge- 
rebbe in questo dipinto la vaca maniera 
del Senese artefice secondo il vago suo 
£ir Baroccesco y se l' incuria non gli a- 
yesse notabilmente nociuto • Gli altri 
quadri appesi alle circolari pareti , e che 
rappresentano le nozze di Cana Galilea, 
Mosè allorché fa scaturire V acqua dal 
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Msso ne] des^^rto , ed il <:onvìto di As* 
suero sono opere dell' infaticabile Aa* 
relio Lomi , ma 'pessimamenle corner* 
vate . 

Della Tavola sovrapposta alla porla 
principale , ed ove si vede altra storia 
di Mosè , non si conosce F autore. Per 
mezzo d'interne scale si penetra nella 
superior gallerìa , e quindi fra V uno e 
r altro muro si poggia alla sommità del- 
l' alta cupola . Chide non s' ignorino fi- 
nalmente le misure interne del descritto 
Edifizio, e per soddis£Eirealla comune cu* 
riosità, faremo conoscere che tutto il dia- 
metro è di braccia S^, di braccia i63 la 
circonferenza, e di braccia quadre 2124 
i' area totale • * 
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VJompiute le maestose fabbriche della 
Priraaziale, e del Battistero, fu dato prin- 
cipio al nera rmoreo Campanile , che me- 
ritò di essere annoverato fra le sei torri, 
che in Italia per le più belle si ammi- 
rano . 

Neiranno 1 174 come apparisce dalla 
memoria scolpita sulla parete a parte 
destra della porta d' ingresso , fu inco- 
minciato questo insigne Edifizio coU'ar- 
chiteitura-, e direzione del Tedesco Gio- 
▼anni d' Inspruk ^ e di Bonanno Pisa- 
no • La totale sua altezza da terra è 
di braccia 96. La sua circonferenza è 

braccia 83. e — , e braccia 116 — il dia- 

metro, non comprese le estei*ne colon» 
ne, che misurate ancor queste, porta- 
no a bisaccia 28 e -rr il detto diametro, 

o 
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e la circonferenza braccia 88 — . Nel- 

•2 

r interno Yiiolo è di 12 braccia e — il 

a 

diametro • di braccia 3q e — la Qircon- 

feren2a, e braccia ja3 in circa l'area 
su cui si estolle • Una sola è la porta 
che air interno dà accesso . Sovra di 
questa si vedono in marnio scolpite , e 
con qualche buon garbo atteggiate , la 
Madonna col Bambino « e 21' loro lati i 
«Santi Pietro e Giovai:iQÌ. di scupla prò 
babilmenté Pisana .Si osservino del pa- 
ri accanto alla dt^tta porta scolpiti 4 
basso rilievo diversi animali • Se ne i- 
^nora la cagione, e.credesi piuttosto 
^h^ ivi siano sUU posti più per ca- 
priccio , che per un determinato fine « 
Si^ pur che si vuole , non merita- 
no considerazione veruna • La merita 
bensì quella scultura ove rappresenta- 
•ta si vede una torre posta in mezzo 
a due navi , e che vuoisi rappresen- 
tare T antico portQ Pisano y vedendosi 
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m altri liroglìi pure effigiata. L' iscri-. 
xione riguardanle Ja fondazione del 
Campanile leggesi quivi poco distante, 
dalla parte destra , come abbiamo ac* 
eennato, io tali parole 9, a. d. mclxxiv. 

CAMPANILE HOC FUIT FUNDATUM MENSB 

AUovsTi • e nel giorno appunto di S. Lo- 
renzo gli fu dato principio. Esso mo- 
strasi pendente, e giusta le più rigorose 
misui*e , tale pendenza risulta di braccia 
sette e mezzo « Rotonda n'è la forma a 
somiglianza di un cilindro « Vi girano 
intorno otto ordini di colonne , sopra i 
di cui capitelli si elevano piccoli archi, 
cosi procedendo fino alla sommità, e le 
•colonne accennate ascendono al nume- 
ro di 207^ Sono da osservarsi i capitelli 
di moltissime perla varietà di s^cuitura^ 
i quali or rappresentano umane teste, 
laboriosi intagli, fogliami» e capricciose 
ligure , tanto umane che di animali, e 
tolti la maggior parte da più Antichi 
edifizj , ed ivi collocati • Osservabile an- 
cora si è, che le colonne formanti i suin- 
dicati ordini , distacca uAnr ciascuna 
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con eguale distanza fra lovo dal mora 
circolare, formano altrettanli porlici 
o praticabili gallerie . Tutto il rotondo 
maro dal piede fino alla sommità, è 
Composto di bkincbe marmoree lastre 
frammezzate in alcnni punii da fascie^ 
di marmo esse pure , e di colore ce- 
ruleo. L'ultimo ordine, ove collocate 
si vedono le 7 grosse ed armoniose Cam* 
pane , la maggiore delle qualt ascende 
al considerevol peso di libbre loooo, 
fu costruita, e da ben intese arcale a 
tale oggetto scompartite, nel 1 345 da 
Tommaso figlio , e discepolo d' Andrea 
Pisano . Passando ora a considerare il 
di dentro di questo maestosa edifìzio, 
osserverassi la regolare e gradevole co- 
struzione del concavo marmoreo muro, 
che forma Y interno cilindro, inalzando - 
si a guisa di vasto e profondo pozzo . 
Fra r esterno giro , quasi fodera del- 
r altro citato, si raggira intorno intor- 
no un agevole scala da diversi ripiani 
interrotta , dalla quale ascendesi per 
2^3 scalini fino alla cima • Quindi coi 



mezzo di 57 altin pili piccoli , che a 
guisa di coclea spiralmente procedono j 
tÀ giunge all'ottavo ed ulttmo giro. 
Resta questo pavimentato di marmoree 
lastre , che formano solidissima volta , 
la quale mirasi nel mezzo forata onde 
poterne contemplare la profondità. La 
soggetta Città, le circoDvicine campa- 
gne , il vasto air intorno ricorrente 
orizzonte, formano una veduta , che ol- 
ire appagare e contentare l'occhio , 
riesce gradevole e consolante al cuore 
deir osservatore . Duplice opinione ha 
tenuto fino ad ora divisi i pareri rela- 
tivamente alla cagione della notabile 
pendenza di questa Torre famosa . La 
più comune si è quella « che inalzata 
fino ad un certo punto la fabbrica , av« 
yallasse per la cedevolezza del suolo 
dalla parte che il fiufiie riguarda* Nien- 
te spaventali i celebri architetti per co- 
tale accidente seguitarono, dopo avedo 
lasciato per del tempo in riposo^ il già 
fatlo lavoro^ portandc^o sino al setti- 
mo cerchio^ considerando secondo W 
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vere e snne regole archileltonichc, che 
lion uscendo fuori della base, e dal 
suo cenlTO di gravità la linea della di- 
rezione ^ non poteva in alcun modo la 
fabbrica pericolare , e molto meno ce* 
dere . Varie sono le ispezioni che con- 
fermano tale idea, fattevi in diversi tem* 
pi da molle ed intelligenti persone • 
Questa opinione sembra che venga al- 
tresì avvalorata dairosservare^che tutti^ 
o quasi tutti i più alti edifizj della Città^ 
pendono come il campanile della Prima^ 
aliale, e tutti dalla parte che l'Arno ri- 
guarda , 11 campanile del Convento di S. 
Niccola, quello della Chiesa di S. Mi- 
chele agli Scalzi non lunge dalla Città , 
la Primaziale istessa dalla parte di mez- 
%o giorno , e la recentemente abbattuta 
Torre dell' Osservatorio Astronomico, 
concorrono, a parer nostro, a conva- 
lidare la pili ricevuta opinione , che 
dair avvallamento dell' incerto suolo 
derivi «, tanto più che pendente esser 
non può una torre, che debba servire 
^lle osserva^iooi di Astronomia, come 
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accora dal vederta elevarsi da un ùìa^ 
no più basso alle altre contigue f{ib« 
briche , non potendosi credere , che 
un edifìzio , il quale deve ad ógni altro 
sovrastare , sia stato costituito inferiore 
mente al piano in cui gli altri riposano. 
In questi uhinii tempi fu nuovamente in 
campo rimessa, e acremente sostenuta 
la contraria opinione , che agli architet- 
ti intieramente ascrive la bizzarra idèa 
d' aver in tal guisa , e a bella po^ta co- 
struito r edifi'zio in questione. Cosi opi- 
narono ultimamente gl'Tiiglesi Eduardo 
Crery , e G. L. Taylor . Si possono ve- 
dere le ragióni da loro addotte in iiAa 
recente descfrizione delle principali fab- 
briche della Gttà di Pisa' colle rispet- 
tive vedute' incise dal Sig, Ranieri Gras- 
si, e da esso ptibbitcata . Qualunque 
sia intanto la caftsa alla quale ascriver 
si debba questa particobrtlà del Cam- 
panile Pisano , ninnò esiterà certamen^ 
te di ammirarne la bella struttura e 
regolare condotta in tempi, in cui le 
Arti giacevano immerse nella più cras- 
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sa ignoranza , e ndla loro infamile età. 

Noi non osiamo decidere così agitata 
questione , e rilasciamo in tal maniera 
libjero a ciascuno il pensar come vuo- 
le. Solamente aggiungeremo essere fa* 
moso , oltre a tanti altri pregi , che in 
se racchiude questo Campanile, per aver 
dato al gran Galileo il comodo di os- 
servare , e calcolare la caduta dei gra- 
vi . Di tal cosa parlando in una sua 
Lettera al Principe Errico di Prussia 
il Gel. Lodovico Bianconi . cosi si e- 
sprime = Io non sono asceso mai su 
questo bello edificio senza' ricordar- 
mi con gran piacere , che per le me- 
desime scale sarà cento volte asceso 
anche il gran Galileo, corico de' suoi 
strumenti , ma molto più di mille belli 
pensieri, che andava allora a, mettere 
alla prova della natura • Tn somma il 
Duomo, e il Campanile di Pisa saranno 
per sempre la culla della sana filosofia » 
e del sistema della gravità. 
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VJTrande , generosa e santa fu mai 
sempre V idea di onorare cogli scritti, 
o co' pubblici Monumenti la memo- 
ria e le gesta dei Trapassati . Tale ma- 
gnanimo sentimento si annidò pur an* 
che nei petti de' valoro^ Pisani ^ che 
vollero anch' essi dare al mondo uni| 
prova luminosissima di tali principj • 
Reduce dalla infelice spedizione di 
Terra Santa pe^ laoo l'Arcivescovo 
Ubaldo Lanfranchi Capo dell'esercito 
Pisana , e Legato Pontificio , seco da 
Gerusalemme entro le navi trasportò 
considerabile quantità di terra estratta 
dal monte Calvario^ e giunto in Pisa 
coUocpUa in quello spa^ùo, di suolo, 
ove in seguito lu costruita la imponen* 
le fabbrica, di che ci facciamo attual- 
mente a parlare. Neil' anno 1278 se ne 
pose la prima pietra col disegno del 
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famoso Giovanni da t^sa, sedendo sulla 
Cattedra Arcivescovile Federigo Viscon- 
ti. La memoria marmorea che ciò ma- 
nifesta y inserita nel muro a mano si- 
nistra della porta principale, per la sua 
Wevilà riportiamo. 

A . D . MCCLXXVIir. 



^ TEMPORE Dm FEOBRIG! ARCHIEP. PlS. ET DNI. 
TERLATI POTESTATIS : OPKRAJO ORLAPT- 

DO sardella: jouannb magistro ediUoantb 

Da quanto Tarj Scrittori ci riferisco- 
no , risulta che nel 1^83 si die com- 
pimento al magtìifìco locale , eccettua- 
tane la maggiore Cappella costruita nel 
1464 dair Arcivescovo Filippo de' Me- 
dici, come lo dichiara apposita Iscri- 
zione collocala n^la parte meridiona- 
le, che allo scoperto rimane. Di forma 
rettangolare presentasi questo maestoso 
Edifizio, la cui principale facciata è 
composta "di 44 pih^stri egualmente fra 
loro distanti , sopra i quali si slacca ■ 
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no di semicircolare figura 4^ arcale* 
Ove dal loro iinbasamento divergono, 
si vede in ciascuno una testa di umana 
sembianza, vàrÌ£^ ognuna d'aspetto, e di 
ornali , come pure le cornici e i capi- 
telli diversamente intagliati. Tutta qqe* 
sta materia, come ancora la continuata 
muraglia, è formata di bianchi marmi 
i di cui pezzi veggonsi con esatta mae- 
stria congiuati . Giova qui riportare 
le respettive misure dalle quali, rile- 
vasi la grandezza di così vasta ed inx- 
ponente mole. Braccia ab a ne forma* 
no la totale lunghezza ^ La sua lar- 
ghezza è braccia 76 e braccia .2^ l'al- 
tezza • Ha di circonferenza braccia 
5<)6, e 16^72 braccia quadre n'è 1* a- 
rea totale . Vedesl il tetto grandiosa- 
mente ricoperto da grandi lastre di 
piombo 9 oofJe si conservi più lunga- 
mente la sottoposta interna sua trava- 
tura. Diie sono le porte per le quali si 
entra nel meraviglioso recinto . Il mar- 
moreo tabf^rnacolo con i soliti fatico- 
si ornati all' arabesca, conlenente va* 
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i:ìe Statue fra le quali la Madon* 
uà col Bambino di mediocre lavoro^ e 
Pietro Gambacorti a' suoi piedi genu- 
flesso , è opera delle prime di Gio- 
vanni Pisano • Tutto questo concorre 
a rendere esternamente nella sua im- 
ponente semplicità , ^ a riverenza ec- 
citante e a sacra malinconìa , 1' insie- 
me di tale edifizio , carattere che a 
fabbriche di questo genere si conve- 
niva . 

Veduto tutto quello che appartiene 
alVesteriore, passeremo ora a descrive- 
re ciò che nella parte interna si rac- 
chiude • Moltissimi ed illustri Scrittori 
hanno celebrato questo nobile monu« 
mento, degno delle più belle epoche di 
Grecia, e di Roma . Gradevole, ed in- 
sieme grave e imponente è V impres- 
sione che si riceva sul primo entrarvi 
mista a meraviglia, «ed a stupore. Com- 
preso da tante ed insiem riunite bellezze, 
r occhio non sa dove arrestarsi , dove 
cominciare le sue osservazioni , e lutto 
in un tempo vorrebbe contemplare sen- 
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sa poter dii^ernere chiaramente io quel 
Baomento alcuna cosa. Da quattro mae- 
stosi loggiati vien cinto lo scoperto 
claustro, contenente quella terra tra- 
sportata da Gerusalemme, come abbianf» 
detto di sopra • Qui seppellivansi co* 
loro cbe non aveano proprio, e gen- 
tilizio sepolcro nei coperti corridoj . 
A ben comprendere l'ampiezza di que- 
sta fabbrica meravìgIiosa,giovi ad ogmi* 
no sapere^che la sua maggiore lunghez* 
ra é di braccia 217. di 72 la larghez- 
za , e tutto il giro è di braccia 678» 
I loggiati hanno braccia 18 di larghez- 
za per ciascuno , lo scoperto claustro 
braccia 181 di lunghezza comp^^ese le 
pareti, e braccia 36 di larghezza, re- 
sultandone il giro di braccia 4M' ^^ 
misura quadra dell' area del medesmo 
chiostro è di braccia 65i6« e dei quat- 
tro portici braccia 9108, e i56a4 quel- 
la deir area totale . Coperto n' è il pa- 
Timento di larghe lastre di marmo bian- 
co, interrotte regolarmente da liste di 
ceruleo colore di marmo e^^ pure. Di* 
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vidono qaeste con bene inteso ordine 
oltre a 600 sepolture delle antiche fa- 
miglie , contrassegnate dalle gentili- 
zie loro armi , colle iscrizioni indi > 
canti i nomi , le professioni , gli an- 
ni di vita^ e il giorno e l'anno della 
morte dei diversi individui che vi si 
racchiudono . Vengono separate tutte 
queste dall' accennato scoperto chia<*. 
stro per mezzo di 6a arcate, le quali 
per ogni lato giungono a yentisei, re- 
standone cinque per ciascuna testata . 
Si aggirano queste sopra S6 pilastri 
sormontati dai respettivi loro capitelli 
bizzarramente intagliati , e ove diver- 
gono gli archi è collocata un marmo* 
reo volto timano variamente acconcia* 
lo. Alcuni di questi rappresentano per 
la marcata fisonomia ritratti ora ignoti , 
ed altri comiche e tragiche maschere che 
negli antichi tempi usavansi nei Teatri^ 
ed altri finalmente di espressivi Leoni. 
Sopra i sotto posti sedili , che intorno 
intorno questi maestosi portici interna- 
mente circoAdaao^ si yedooo collocati 
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tìiolli Sarcofiigi^o casse sepolci^ali., opere 
presso che lulle del gentilesimo^ di varie 
ligure, e allegorìe o simboli scolpite, co- 
me avrem luogo d' osservare. Per quat- 
Iro ampj archi fiao al suolo aperti > 
si entra nel ridetto scoperto atrio ^ e 
4lair una all'altra di queste grandi arca- 
te^altri archi necontiouano goticamenie 
adornati , e tramezzati da sottili colon- 
nede sulle quali se ne elevano altri 
più piccoli di sesto acuto , e secondo 
queir uso laboriosaiBente e minutafnen-r 
te intagliati, come pure i corrispon- 
c}enti capitelli , e il tutto di bianchi 
marmi composto • 

Conviene ora che psisssiamo a con- 
siderare i varj oggetti si di scultura e 
di pittura, che arricchiscono e adorna* 
no il nobile edifìzio . Noi li esamine« 
remo repartiiamente in ciascun ramo 
di essi , e in tre giri. Vedremo nel pri^ 
mo le Pitture delle vaste pareti che le 
circondano e racchiudono , osserverei 
tno nel secondo le opere varie di scuU 
luta aniiche e moderne a queste sol- 
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loposii , e nel terzo le varie ìscrieionf ^ 
ed i molti sarcofagi di contro alle di-, 
pinte pareti, e dei quali abbiam fallo 
cenno di sopra . Eretta colla più grande 
magnificenza che si potè dai generosi 
Pisani air onorevole oggetto questa fab- 
brica sublime^ parve che non contentasse 
gli animi: loro fi solo Architettonico la- 
voro se non vedeanlo altresì adornato 
da quanto far potea di sé pompa la in 
allora risorta Pittura . Secondando il 
magnanimo pensiero, chiamarono quan- 
ti in quel tempo fidiivano in colai arte 
insigni maestiM , come lo erano appun* 
lo Giotto, Buffalmacco , gUOrcagna Fio- 
rentini , Simone Memmi, Pietro Laura ti, 
Taddeo Bartoli Sanesi, Spinello Areti- 
no, Pietix) da Orvieto, e ineseguito poi 
il Fiorentino Benozza Goz^olì sul fini- 
re del i4oo e contempoi^aneo del me- 
raviglioso Masaccio. 

A gran ragione dovremo compÌMige- 
re la perdita inseparabile di molte dì 
tali pitture , e particolarmente -quelle 
di Giotto. I danni die han dovuto 
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soffrire per essere esporte alle ingiurie 
dei tempo, e più per l' incuria e quasi 
dimenticanza in cui furono tenute in 
addietro, hanno grandemente cooperato 
alla quasi loro totale rovina . Che se in 
queste non si ammira V eccellenza a cui 
l'Arte pervenne in seguito per opera 
di tanti sublimi Maestri, vi si scorge bea- 
si il progresso che ai:idava facendo do- 
po la sua decadenza , e nel principio 
del suo glorioso risorgimento . Dobbia- 
xiio perciò eterna gratitudine ai genero- 
si Pisani, che in questo celebre edilìzio 
ci offersero una serie di Pitture , che 
dimostrano le maniere progressive del 
Secolo decimo quarto . Dopo queste non 
inutili riflessioni intraprenderemo il sud- 
divisato primo giro, incominciando pre- 
cisamente dal destro lato della gran 
Cappella situata a Levante, nella di cui 
parete osserveremo rappresentate da 
fionamico Bu(&lmacco Fiorentino, ricor- 
dato dal Boccaccio , e dal Sacchetti 
nelle loro Novelle come uomo faceto e 

di bizzarro ingegno , 

6^ 
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I. La Crocifissione , Resurrezione , 
e Ascenzione di Cristo sono i sogget- 
ti da lui trattali. Si osservino in o« 
gnima di esse Istorie , relativamente 
sempre al tempo in cui - furono ese- 
guite 9 le naturali mosse di molte fi* 
gure 9 le espressive fisonomìe att^giate 
ai diversi afietti dell' animo, e partico* 
larmente y come osserva pure fl Vasari^ 
nella storia della Crocifissione, la Ma- 
donna nel più atroce sentimento del do* 
lore , e varie altre figure a piedi , ed a 
cavallo .. 

IL II Trionfo della Morte fu qui trat-^ 
tato da Andrea Orcagna Fiorentino^ Pro» 
tagonista di questa scena lugubre è la 
morte islessa in sembianza d'orrida vec** 
chia scarmigliata, che spiegando immesse 
ali di notturno augello, ruota airintomo 
spietatamente Y insaziabile falce • Morti 
si vedono a terra, e disordinatamente, 
uomini e donne d' età e condizione di- 
versa , mentre i demonj[ vanno recan- 
do in var| e bizzarri modi le anime dei 
reprobi ad ardere nelV Inferno^ ivi rap* 
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presentato in un monte che getta con- 
tinuamente fuoco, reggendosi quindi gli 
Angeli portarsi al Paradiso le anime di 
coloro che lo han meritato. Varj analo- 
ghi motti ed iscrizioni si vedono sparse 
in questo quadro , com' era V uso dei 
tempi , le quali per esserne molte 
cancellate , o scolorite , noi non ri- 
portiamo^ come pure , per la brevi- 
tà divisataci.. Era altresì costume degli 
antichi pittori di ritrarre nelle loro ope- 
re i persomiggi a loro coììgiunti dja^^* 
cÌ2Ìa , o noti per fama di guerriere im* 
prese, o celebri nelle Scienze, nelle 
Lettere 5 nelle Arti, o per qualunque 
altra cagione. Vediamo infatti anche in 
questo quadro eseguito lo stesso dal 
nostro Pittore; e quella figura appunto^ 
che tiene sulla mano un Falcone, e con 
Teste azzurra ^ e con in testa un berret* 
to, ed accanto ad una femmina che so'- 
stiene un picciolo cane , è il famoso 
Uguccione della Faggiòla stato Signore 
di Pisa • Mirasi più in alto una schiera 
di Anacorèti, quali occupati in rusticani 
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lavori , e quali assorti in Celeste con-' 
teiBplazìone .Ricorda con lode il Vasari 
un eremita che munge una capra . Nota* 
bile è pure per la naturalezza altro ere- 
nùta , che avendo quasi perduta per la 
grave età la vista ^ aguzza gli occhi sul 
libro, e V altro che sta osservandolo reg- 
gendosi sulle stampelle • Scorgonsi in 
basso a sinistra i corpi di tre Re nelle 
funebri casse giacenti^ e che dimostrano 
] diversi passaggi alla corruzione, e S. 
Macario cheli addita ad alcuni prossimi 
personaggi . Fra auesti colui che con 
una qiano turasi le narici è il famoso 
Lodovico il Bavaro, e di Ernando Con- 
te Palatino è figlia quella femmina co* 
ronata, coperta il capo dì un cappello, 
con in volto espresso il sentimento d'un 
acerbo dolore . Colle vesti di color cele- 
ste^ e col cappuccio in testa, si mostra 
il celebre Castruccio Castracani Signore 
di Lucca , e la donna suddetta che so- 
stiene nel braccio il cagnolino « è la sua 
figlia^ il di cui marito Conte Pisano del- 
la Gherardesca di Deneratico, è qiielia- 
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le che col manto di varj òolon, ba 
ìD pugno un falcone, e al lato di Lodovi- 
co il Bavaro. In una selva di Aranci si ve- 
dono assise varie altre figure , fra le 
quali ai noti segni ripetuto il ritratto 
dei medesimo Castruccio in vesle azzur* 
ra ^ e col falcone sul pugno , e forse an« 
eora la donna col cagnolino di sopra 
accennata , tutte intente^ ad ascoltare il 
suono di alcuni musicali strumenti, e 
ciò per esprimere la felicità dei giusti fi- 
gurandosi in quegli alberi di aranci i cam- 
pi Elisi. Ammirasi in tutto questo di- 
pinto la verità, e V espressione ad on- 
ta del secco e duro stile proprio del 
tempo. 

lU. Autore del seguente quadro, ove 
rappresentato si mira il Giudizio Univer- 
sale , fu il medesimo Andiea Orcagna. 
Apparisce nella parte più alta e in mez- 
zo, come in luogo principale, Gesù Cristo 
in atto di emanare la finale sentenza; 
Accanto ad esso è la ]VLadonua, e quia- 
di gli Apostoli , con vai-j Angeli , e sot- 
to molti Santi d' ambi i sessi . A parte 
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destra rimirasi i mmensa moltitudine di 
eletti, ed a sinistra la turba dei repro- 
bi • Si osservino i minacciosi volti di al- 
cuni Angeli rivolti ai condannati , i di- 
versi affetti di contento nelle anime for- 
tunate, e i vari sentimenti di rabbia e 
di disperazione nei maledetti • La figura 
mezza uscita fuor della tomba è il Re 
Salomone, che dimostra l'incertezza del 
luogo che gli debbe toccare, « nel Papa 
che trovasi dalla parte della perduta 
gente, venne secondo il Vasari , effigiato 
Innocenzo IV. e il suo amico il Re Man- 
fredi • Non vadano neglette le graziose 
figure di due regine, che stendendosi 
amorevolmente le braccia, si consolano 
insieme deir avventurosa loro sorte* 
Qui pure si ammirino la verità e la na- 
turalezza proprie del nominato Pit- 
tore . 

IV. L' immortale Dante Àlighiepi ave* 
va al suo tempo colla divina sua Opera, 
e specialmente in quella parte che de* 
scrive r Inferno , infiammate e ripiene 
colle sue vive e fantastiche idee le meot- 
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ti d' ognuno. I PiUorì ne formavano ge- 
neralmente i soggetti dei propri lavori» 
Bernardo Orcagna pure, chiamato a suc- 
cedere ad Andrea suo fratello , seguen-r 
doristoria dell'Universale Giudizio, di- 
pinse in questo luogo V Inferno alla ma* 
niera di Dante • In diversi gircHii ba egli 
disposta la sua scena , ed in ciascuno 
di essi ba espresse nei condannati le va- 
rie pene. Si osserveranno le bizzarre^ 
figare dei demonj, e levarie situazioni 
in cui ba posta la moltitudine delle ani- 
me maledette • Alcune iscrizioni , la mag- 
gior parte perdute , indicano i diversi 
castigni da cui son tormentate ^ ed alcu- 
ne altre i nomi di molte persone onde 
imitare il suo modello ancora per il la- 
to della satira ; Se nella inferior parte 
si vede la diversità dello stile e del co- 
lore, è d'uopo sapere essere stato ter- 
minato questo dipinto dal Sollazzino 
nel 1670 pet^duto l'antiQO. 

V. Pietro Laurati Senese dipinse qui 
appresso varie Istorie di Anacoreti, e 
le diversa occupazioni dei medesimi nel 
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deserto • Fu allieTò d! Giotto , ed in al- 
cune parti superò il suo maestro . Veda- 
si con qual maestria , con qual gentilez- 
za , e naturalezza espresse il Pittore i 
varj affetti dell' animo , e i moti che su 
i volti a ciascuno de' suoi personaggi 
traspare . Lo spavento di colui alla vista 
di un fiero dragone. ^ l'attenzione di 
quelli nel tesser canestri , la naturalez- 
za , e lo sforzo nell' estrarre le reti dal- 
l' acqua di coloro che pescano , le 
espressive teste , il piegare dei rozzi 
panni , la varietà in fine di tanti ogget- 
ti , forma un tutto, che con molta ra- 
gione venne da alcuni questo quadro 
appellato un vero poema • Molte iscri- 
zioni , estinte in gran parte qui pure , 
dichiarano i nomi delle persone, e i varj 
soggetti • Nell'estrema parte ridipinse , 
perchè già guaste, alcune figure Anto- 
nio Veneziano , e quindi il corpo gia- 
cente di S. Uliverio e l'Abate Panuzio, 
al dir del Vasari . 

VI. Come per saggio dell'Arte sua 
espresse sulla porta alla quale noi siamo 
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innanzi , V amico di Francesca Petrarca, 
il ritraltista di Madonna Laura , Simone 
Memmi da Siena, T Assunzione di Maria 
da varj Angeli circondata • La maestà 
con cui si mostra la principale figura , e 
i varj affetti e sentimenti espressi nei 
volti degli angelici spiriti , e i naturali 
movimenti e gli atti che si formano nel 
cantare , ban fatto si che dagV intel- 
ligenti si tenga questa pittura per una 
delle migliori fra le opere del Secolo 
decimoquarto . 

Conosciuto i Pisani il valore di que- 
sto Artista y e la rinomanza acquistatasi 
per l'onore fattogli dall'esimio Poeta 
con celebrarlo in due conosciuti Sonet- 
ti, gli affidarono a dipingere in questo 
celebre recinto alcune istorie intorno 
alla Vita del loro Concittadino e Pro- 
tettore S. Ranieri . Si scorgono queste 
nei tre quadri dell' ordine superiore, ed 
eseguite fra il i5oo e i544 • Non rechi 
meraviglia , ne ecciti a disprezzo 1' os- 
servare r aggruppamento di tanti e di* 
sparati soggetti in un solo qtiadro.Oo- 
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ire il pittore suo malgrado uniformarsi 
alla maniera di Giotto e di Buffalmacco, 
come alcuni ci han tramandato . 1 guasti 
irreparabili che si osservano in questa, 
e in moltissime pitture degli altri Artisti, 
che quivi mostrarono il loro pittoresco 
talento, accagionati alle intemperie e 
molto più ali incuria in cui per gran 
tempo furono tenuti , noi qui noteremo 
ora per ogni volta che in loro e' incon- 
treremo , onde risparmiarcene la nojosa 
ripetizione . Ci auguriamo iche da ora in 
avanti si darà ogni opera per conservare 
il restante^ come si va facendo mercè 
le provvide cure dell' ottimo Conserva- 
tore di si nobile ed unico Edi Ozio ^ Ca- 
valiere Carlo Lasinio da Treviso , che 
non risparmia fatiche ^ zelo e premure, 
onde passi alle future età, il meglio che 
si può, questo monumento dell' antica 
Pittura, questo nobile Musèo, quest'O- 
limpo dell' Arte rinascente , giusta il pa« 
rere di molti illustri personaggi , che lo 
han visitato, eche^ne hanno eoa tanta 
soddisfazione discorso. 
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TII. n primo fatto dal Memmi espres* 
so in questo primo quadro, ci offre il 
giovine Ranieri occupato a sollazzarsi 
con yagbe femmine in mezzo a suoni , 
danze e canti : il secondo allorché rav- 
veduto delle sue colpe , si mostra penti- 
to innanzi all' Eremita B, Alberto Lee- 
eapecore , e piangente domanda pietà 
ali Eterno Padre , che si vede perdo- 
nargli i passati trascorsi . Osservinsi nel- 
le figure delle femmine della prima sto- 
ria, il vestire di quei tempi, e qualche 
bene atteggiata figura • 

VIIL In questo secondo quadro dona 
il Santo ogni suo avere ai poveri , nei 
volti de' quali si legge la viva gratitudi- 
ne di cheson penetrati per tale atto' be- 
nefico; quindi il Santo medesimo vestito 
da peregrino imbarcarsi per la Palesti- 
na • In seguito si vede in Tiro levato in 
estasi innanzi a Maria, che apparsagli, gli 
si offre protettrice in ogni evento . Vi- 
vezza grande , e belle teste ivi appari- 
scono rappresentate . 

IX. U ritorno del medesimo Sant* 
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dopo anni stile dalla 5orìa , le varie 
tentazioni sofferte dal Demonio bizzar- 
ramente effigiato, la visione sul Monte 
Tabor sono i soggetti che in questa ter- 
za pittura si scorgono , i quali vengono 
lodati dagli Scrittori prima che Ibssera 
ip così pessimo stato. 

X. Antonio Veneziano, cosi detto per 
aver dimoralo gran tempo in Venezia , 
ma Fiorentino di natali , fu il felice di- 
pintore dei tre quadri che ci si offrono 
neli' ordine inferiore , e che seguitano 
r istesso Argomento della vita del Tau- 
maturgo Pisano ; 

Vedesi nel primo il ritorno del Santo 
in nave da Joppealla propria Patria. Lo* 
da il Vasari alcune figure lavorate con di- 
Ifgenza^ ed i ritratti ora perduti del Con- 
te Gaddo, e di Neri suo zio già Signore di 
Pisa . Ne seguita il prodigio operato dal 
Santo in Messina allorché fa conoscere aK 
l'Oste il suo falsare del vino, e il Demonio 
sotto la forma di un gatto sedente sovra la 
botte. Alcune figure meravigliantist si 
scorgono ivi prossime e benissimo atteg- 
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giate • A sinislra si vede il Santo stesso 
-omsà giunto in Pisa, sedere a m^nsa coi 
Canonici di quella Cattedrale. 

XI. La morte di S. Ranieri questo 
secondo quadro ci esprime* Molta natl^- 
ralezza ed espressione si ammiri negli 
Angeli addolorati per sì mesto avveni- 
mento. I varj affettij di che sono com- 
prese le persone ivi presenti , i moti degli 
occhi, e delle bocche disposte ai funebri 
canti nel trasportar che fanno il Santo 
Corpo alla Chiesa principale^ fra le quali 
persone ripetuto si mira Lodovico il Ba- 
varo, sorprenderanno sicuramente V os- 
servatore . Le due Chiese ivi dipinte 
rappresentano la prima quella di S. Vi- 
to in questi ultimi tempi fino al piano 
abbattuta^ e la seconda l'attuai Fri- 
maziale . 

XIL I miracoli dal Santo operati nel- 
r esser trasferito alla sepoltura in questo 
lerzo quadro si rappresentano . Enco- 
mia il Vasari la figura di un bambino 
idropico dalla madre sostenuto in grem- 
bo , ma che male or ravvisiamo . Con 
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molta verità avri una nave dalla pra> 
cella què e là sbalz$ita , e V agitazione 
dei marin^ari. G. Vasari trasse da questi 
dipinti il Ritratto dell'Artefice, ora affat- 
to perduto . 

Verso il. i4oo Spinello figlio di Lu 
ea Spinelli d' Arezzo, dipinse i sei se- 
guenti quadri che rappresentano alcu- 
ni £sitti dei Santi Marùri Efeso e Po- 
tito. Molto han sofferto questi lavori 
di modo, che poco ci è rimasto da os- 
servare, come ce lo dimostra il primor 
presso che deperito nella sua maggior 
parte • Volle qui significarci il Pittore 
il giovinetto E&so innanzi all'Imperato- 
re Diocleziano , che alle preghiere della 
di lui madre, lo riceve in Corte, e la 
fa quindi Capitano di molti suoi soldati 
Centro i Cristiani. Quindi l'arrivo del 
Santo in Sardegna , e Cristo che gli ap< 
pare comandandogli di non perseguita- 
re i Cristiani • Da que' pochi resti che 
ancor si vedono , si può argomentare il 
valore dell' Artefice^ che non era certa- 
mente degli ultimi ne' tèmpi suoi. 
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L* Angelo che offre al Santo lo sten- 
dardo della Fed« colla Croce bianca in 
V campo rosso , insegna poi ricevuta dai 
Pisani come tuttora si vede , e una bat- 
taglia fra i suoi ed i Pagani di Sardegna, 
ci dimostra questo secondo quadro al- 
quanto più conservato. Yi si vedono 
belle attitudini , molta vivezza nei ca- 
valli , ed espressiva ferocia nei combat- 
tenti. Osservisi il caduto guerriero che 
colle mani si ripara là testa dalle ferite, 
che gli produce Tasta del suo nemico. 

C indicai! terzo quadro il Santo sco-* 
perlo Cristiano dal Pretore dell' Isola ^ 
e consegnato alle fiamme d' una fornace, 
dalle quali uscito illeso , restano ab- 
bruciati gli empi ministri. Naturali mos- 
ie ci si mostrano in alcuni di essi . 

La traslazione dalla Sardegna a Pisa 
de' corpi dei Santi Efeso e Polito ci of- 
fre , ad onta dei grandi guasti , questo 
dipinto dell' ordine inferiore • 

Nel secondo, per quel poco rimasto, 
▼ ien figurata la decollazione dei medesi- 
mi Santi. 
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Talmente perduto è quest' ultimo qua- 
dro da non potersene più conoscere il 
significato • LodoUo molto al suo tem- 
po il Vasari dicendolo V opera migliore 
del suo concittadino Artista • 

Se doluti ci siamo fino ad ora per la 
perdita irreparabile di molle opere, che 
abbiamo già scorse , ben più a ragione 
doler ci dovremo presentemente di quel- 
la intorno ai lavori di Giotto > del piti 
gran Pittore e ristauratore insigne dell' 
Arte in quella età, e che meritò gli elogi 
dell' immortale Alighieri , giudice com* 
petente in tali materie non solo pel suo 
ingegno sublime , ma per essere anche 
egli disegnatore eccellente. Crudele fa- 
talità sembra aver presieduto a queste 
pitture, perchè appunto quelle che ec- 
citar più dovrebbero la curiosità, l'in- 
teresse e l'ammirazione degli osservato- 
ri, sono state le più malmenate dal tem- 
po distruttore, e dalla più barbara tra- 
scuratezza degli uomini . Se qualche co- 
sa pur vi resta^ questa è ben picciola 
parte, poiché circa il i6o5 vennero 
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cftieste pittore ritoccatcf da Stefano 
Marnscelli , che osò porvi il proprio 
pennello, ma il tempo ne fece de- 
bitamente le sae veadétte , crocei* 
landò ancor questi risarcimenti . In 
sei quadri pertanto ci rappresentò il 
Fiorentino Pittore la Storia di Giob . 
11 Vasari, clie ebbe la sorte, di ben 
considerar questi dipinti, ne fò le me- 
raviglie iH>tandooe i tanti f>regi che gli 
costituivano, ed i rUratti espressivi di 
persone illustri ai giorni del valente, 
artiata^fra le quali 1' effigie di M/ Fa- 
rinata degli liberti . Ciò che può atte- 
starsi déu& mano di Giotto, e scevro 
di ritocchi è nella parte superiore la 
figura di Cristo che al Demonio con- 
cede di tentare A patiente Idumèo , e 
attorniato da alcuni Angeli fra i quali 
tino se ne. ammira per la grazia, per 
la gentile e naturai mossa , per il vago 
sembiante^ e per le vere pieghe del 
vestimeniò^ che sebbene abbia in qual- 
che parte sofferto. D^I colorito , pure 
ci si dimostra in tutia la. sua origina- 

7 
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le bellezza , da darci argomento suf- 
ficiente a giudicare d' ogni restante ora 
mìseramente perduto . 

Con gran rincrescimenta nel cuore 
ci allontaneremo da questi preziosi ci- 
melj per seguitare Y intrapreso nostro 
giro • Ci afferma il Canonico Totti che 
Nello di Vanni Pittore da Pisa prose- 
guì le storie di Giobbe fatte da Giot- 
to. Ciò sembra confermar pure il Va* 
sari nella vita deir Orcagna . I lavori 
di questo saranno forse stati in luogo 
di quelle moderne pitture che vengo- 
no di seguito . 

Ci assicura lo stesso Vasari che da Vit- 
tore Pisanello Veronese fosse verso il 
1456 dipinta una pai^e di questa parete 
alla quale siamo davafiti . Mancati pure 
per le suddivisate eagiòm<4 dipinti del 
veronese^ supplì a tal perdita circa il 
)6oo Agostino Ghirlanda da Carrara • 
Ci rappresentò in due spartimenti Ja 
Istoria della Regina Ester • Vi sono da 
Jaotarsi i ritratti di alcune persone che 
vissero in quei tempi ^ o a ijuesti io- 
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forno r Vf si scorge io trono Cosimo I. 
Gran Duca di Toscana , e a* di lui pie 
genuflesso Alberigo Principe di Cano- 
ra , il Duca d' Urbino che ha la testa 
coperta da un turbante , e l' lippe* 
raiore Carlo V. a earallo , al detto 
Diica vicino • 

L' Istoria di Giuditta , che segue> è 
apera ben meschina del Cav. Paolo Gui* 
dotti: Lucchese, ivi succeduta ad altre 

Sitture di più antichi Maestri, e forse 
el suddetta Vittore Pisanello • La nO"- 
roiniaHio per seguitare V ordine divisa^ 
to , e nulla più • 

A Bonamico Buf&lmacco , di cui ab* 
iNain di sopra veduti i pittoreschi la- 
vori , vengono attribuite col testimo* 
BÌo deH' istesso Vasari, le quattro Istò- 
rie della Genesi , che si vedono rap- 
presentate sul principio di questa mù^ 
raglia dalla parte settentrionale. 

Confrontando lo stile e la maniera 
di queste pitture colle altre ^he più 
indubitatamente si danno a Buf&lmao^ 
co j ^ che abbiamo osservate^ sembra 
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che a diverso Artefice altriBnirc si d^eh- 
bano . Abbiamo alcune memorie che 
narrano aver dipinto nel Campo Santa 
Pisano quattro Istorie della Genesi Pie- 
tro da Orvieto . La grande diversi- 
tà, come abbiamo notato , di maniera 
e di siile, ci conferma nella nostra 
opinione . E sebbene il Vasari le affer- 
mi di Bonamico , e ci assicuri aver pre- 
so da queste il ritratto da lui posta 
in un angolo degli ornati a mano de- 
stra di chi guarda, e collocato poi nellsr 
vita dal medesimo scritta di questa 
Pittore ^ noi oltre al già detto , tro- 
viamo immensa diversità fra le sem- 
bianze di questo quivi dipinto , e da 
quello dal Biografo riportato. Talché 
ci sentiamo portati a ennckidere , o 
non essere queste di Buffalmacco , o 
che il Pittore ha qui tenuta una ma- 
nieru tanto dall'altra differente, da 
non riconoscersi in queste per nulla . 
Aggiungiamo però, per conceder qual- 
che cosa a chi di Boffalmacco le dice, 
appartenere a questo piuttosto il pri- 
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4Èno ciotJì'O-, che ci rappresenia di for- 
mula colossale V Eterno Padre, che ab- 
braccia i c^eli e gli elemenli che il 
mondo cosUtuiscom> . Idèa singolare in 
vevoji^he conferma Y umore e il genio 
bizzarro dell' Autore 9 celebrato per 
tali sue particolantà di^ G. Boccaccio, 
-e da Franco Sacclietii nelle loro no- 
velle ..Si vedoiìo al basso lateralmente 
iìgurati ì Santi Agostino, e Tommaso 
d'Aquino<lal vero effigiati, CiOme atte- 
stano alcuni. 

La creazione, dell' uomo , e; la fov- 
4Dazione d'Eva nel terrestre Paradisp^ 
la loro <:aduta e i| loro discacciamen- 
10 da quel luogo beato, si vedono nel 
seguente primo qu«df^ dell' ordine s^' 
periore • 

Rappresenta il secondo 4 sacrifi^j 
ilei fratelli Caino ed Abele, e la mol- 
te di questo , dall' altro trucidato , e 
quindi Caino medesimo da Lamec uc« 
ciso, e la .morte pure del, servo deljo 
«tesso' Lamec . Eccitò nei tempi in cui 
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glia la naturalezza con cui fu espresso 
il sangue j che ^ come ci dicono gli 
scrittori , accòrse in folla il popolo per 
varj giorni a contemplarlo . Notisi in 
questi dipinti una certa, rozzezza e gret- 
tezza nei tutto insieme , opposta alla 
maniera delle altre Pitture di sopra 
osservate, più tendenti al fare di Giotto 
di cui fu Buffalmacco seeual^e • Vi si 
Scorgono però, ad onta di tutto que- 
sto, alcune mosse bene eseguite, e spe- 
ciàlol^nte in qu'elle figure intente alla 
costruzione dell' Arca . Che la pittura 
sola ore si vede X Eterno Padre so- 
stenere il moiido , sta di Buffalmacco, 
€Ome si è detto ^ <:e lo provano i versi 
quivi scritti , avendo così costumato 
di ftt^ un iial Pittore . Noi li ripor- 
tiamo per la loro semplicità^ e per dare 
un isn^ggie del poetare di Bonamico • 
È questo un Sonetto caudato. Ripor- 
tandolo alcuni^ facciatt noi pure lo 
stesso • 
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Voi che avvisate questa dipintura 
Di Dio ipiietosp sommo Creatore ; 
Lo qual fé tutjte còse eoa eunore 
Pesate, numerate , ed in misura . : 
In nove gradi , angelica natura 
In elio Em|>irio Ciel pien di splendore, 
Colui che non si muove, ed è motore 
Ciascuna cosa fecte e buona e pura • 
Levate gli occhi -del vostro intelletto 
Considerando quanto è ordinato 
Lo Mondo universale , e con affettp 
Lodate Lui > che V ha sì bea creato , , 
Pensate di passare a tal diletto 
Fra gli Angeli ^ dov' è piasiQu^ beato • 
J^ier questo modo si vede la gloria -, 
Lo basso, e il mèzzo,e l'alto in ques^ 

Storia ; 
-Abbiamo veduto fino ad ora con quan- 
ta e lesta gcadas&iotie procedesse 1 arte 
iddla Pittura» clhe tìmida non ardiva a- 
pranzarsi più in -là tdc^Ue orme segnile 
^ Giotlo. Era ri^rbala a Masaccio la 
gloria di spingere più oltre quest'ar- 
te dando a '4uoi di^tiHi rilievo, vivez- 
za^ e nimveméQke atiìitudibe a secon- 
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da dèi soggetti che difisava trattare « Se- 
guace di questa maniera e di queste far 
li Masaccio fu il Fiorentino BenozzoGoz* 
zoli discepolo del B. Angelico da Fiesole, 
e che avanzò di qualche passo Masaccio 
istésso, come ne fan fede le pittwe alle 
quali noi starno davanti. Tralasciando se 
vero sia che in soli due anni terminasse 
così immensa opera, dal Vasari chiamata 
terribilissima, e da Spaventare una in 
tiera legione di Pittori, et estremo ad 
osservare reparti tamente ciascun qua- 
dro di questo a ben ragione appellato 
Raffaello degli Antichi. Nel i474 diede 
Benozzo incominciamento al suo laverò 
continuando sino alla fine di questa 
grande facciata. 

I. il Quadro che primo ci si pre- 
senta nelr ordine inferiore , corrispou^ 
dente a quello che abbiam veduto o 
vogliasi di Buffalmacco o di Pietro 
da Orvieto, ci offre Noè che dopo 
aver piantata e coltivata la Vigna, e 
gustatone lo esquisilo liquore , giace 
ubriaco sol sndk> immerso del sonno • 
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]&egné di •osservaaìòne^r lanaiiir»- 
Jezza e grazia soQo tutu ki figuce sì 
dì masob) che di femmiae intente ai 
rusticani tramagli della vendemmia • 
Quindi Cam iche addita ai, fratelli la 
scpnci» gi^tura del Padre schernen- 
dolo 9 ed una delle figlie che fuggen- 
do a tal viata, pure non Wcia dj ap- 
pagare la propria curiosità copren- 
dosi con unaiimam» Jl volto in modo^ 
che fra lo spaeio disile .dita resti agli 
occhi lihero ih . varca « ai riguardare . 
jQuesta è la /Conosciuta li^ergognosa di 
Campo Santo di Pisa ; Si osservi pure 
il bel paese e la bella prospettivay. me- 
raviglia in quei tempi • 

II. S?gue il medesiino Noè quando, u- 
scito dairÀrc%^ stabilisce nel paese col- 
la sua fami^ià>Xroppolungbi saremmo 
se tutti e^aoiioar 3i^ dovessero i pregi 
4:he adornanoi questi dipinti « Ci atter- 
remo soltanto , perla prefissaci brevità, 
a quelli ohe maggioirmeute risaltano, la- 
sciando all' luteHig^nte osservatore il 
cUevarlida pes* $e: steMOj^ come la grazia 
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e la naturalezza delle figure > la dì\U 
gensa e la semplioilà nelU vestii i di- 
versi paesi , la campagna^ sebbene man- 
chi il più delle volte dell'aerea con- 
veniente prospettiva non ben ccmosciu- 
ta in quei tempi , i vivaci animali , i 
molti accessor),1e architettoniche febbri- 
che y e finalmente il forte e sugóso co* 
lorìto; 

IIL La Costru2Ìione ddla 'Forre di Ba- 
bel mirasi in questo terzo reparto .È 
questo uno dei migliori^ é dei più conser- 
vati dipinti del nostro Benozzo. Oltre 
alle beileue e particolarità che lo <:o- 
stituiscono, osservabili sono i ritratti di 
tante a noi ora sconosciute persone. Ci è 
€aiH> però di mostrar quelli ^e nel grup* 
pa a parte destra si vedono ^ e di cui ci 
è peirvenuta la menforia « Quel giovinetto 
con verde farsettino e con piccolo pen- 
nacchio al berretto, è il noto ^ibbastanta 
Lorenzo de' Medici detto il Magnifico , 
-e r altro giotinect^ pure , ed al sì»> 
fianco, é il di Ini fìratéllo Giuliano , che 
perì nella con^ui^ dei P«^zi« Il prete 
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-con berretta^ e veste nera è il celebre An- 
gelo Poliziano lor precettore, e quel vec* 
cbio a tutti questi dinanzi con veste nera 
e berretta rossa , è Giovanni diBicci pa- 
dre di Cosimo detto il Padre della Patria. 

IV. L* adorazione dei Magi vedesi di- 
pinta superiormente sull' esterna porta 
della Cappella che qui s' incontra . È 
questo il saggio che die Benozzo ai Pisani 
dell'arte sua ; del che pienamente soddi- 
sfatti, gli allogarono tutto quel che ab- 
biame veduto e che vedremo . Fra la 
turba osservisi TefBgie del valente Arti- 
sta in quella figura che procede sopra uh 
Cavallo di color ba)o« e avente intorno al 
capo ed al collo gentilmente ripiegato un 
panno rosso . Sotto a questo accennato 
auadro vedesi pur del medesimo pennello 
1 Annnnziaziorie di Maria , e più sótto le 
figure di due graziosi Angel^tti • 

Seguiteremo le nòstre indtcauoni su i 
seguenti quadri , incominciando da quel- 
lo delF ordine superióre 9 procedendo 'a 
quello inferiore^ e così alternati va'mente. 

V. Il primo adunque ci ùiostra Abramo 
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Witalo cotttfo ^li Adoratori di Belo, 
iu:^pplicando a Dio per la conservazione 
ili Sodoma * . 

. VI. Diversi fatti qui si vedano di Abra- 
mò e di Lot. Il loro ingresso in Egitto, la 
separazione dei inedesinrii , i sacri&cj di 
.Abramo, e la promessa a lui fatta da Dio 
Ai concedergli prole mascolina . Ripieno 
è tutto questo quadro di bellissio^i affet- 
ti , e di bel colorito , Io attesta ancora il 
Vasari^ 

VIL Si vede in questo la guerra 
dei quattro Re de'Spdpnaìt,i sbaragliati 
dai cinque Re. degli Assiri. Fr^ i prigio- 
nieri Sodomiti vedesi Lot, e quindi Abra- 
,mo liberar lui, e i quattro suadetti Re . 
, Vili. Agar ohe £ugge da Sara per que- 
. stione di precedenza a cagione dei proprio 
figlio avuto da Abramo , l'ordine d eli' An- 
gelo ad Agar stessa che indietro ritorni, i 
; tre Angeli che visitano Abramo, il riso di 
. Sara per la promessa da essi fattale d'uà 
, f^lio , si vedono in questa pintura mol- 
to danneggiata dal tempo .Si notino le 
gentili e g.raziose- teste, dei due angeli 
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gaari quella del terzo. 

IX .Vien nel seguente quadro superio- 
re rappresentato con gran vivezza ed ef^ 
fetto Tincendìo della Città di Sodoma , e 
la fuga di Lot colle figlie v e la trasfor- 
mazione della sua moglie io una statua 
di sale . 

X.Ne segue il discacciamento di Agar 
e Ò€Ì suo figliolsmaele, quindi la nasci- 
ta d' Isacco y e poi a mano destra A sa-* 
crifizio del meaesimo • 

XI. Yedesi in questo il matrimonio 
d'Isacco coUa bella Rebecca «^ 

XII. La nascita di Esaù e di Giacobbe 
è qui Tappresentata . Molto bene si mo- 
stra la prospettiva degli edifiz} ^ il . pie- 
gar delle vesti, e la verace espressìoae 
degli affetti . 

XIIL II prodigio dell a scala ripiena di 
angeli da essa ascendenti ediscenden ti ^ 
la quale da terra inalza vasi fino alctela, 
ci colorì Benozza in questo bel qnadro 
€ve risaltano le gentili femmine danzan- 
ti, e il circostante paese. quale potea 
farsi in que'giorni migliore . • 
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XIV. Segue il soccorso d'Esau al fratel- 
lo Giacobbe^ la vendetta di Simone e Levi 
contro il Re dei Sicbimìti Hetuor, contro 
il suo figlio^ e su tutto il popolo a cagto- 
ne del rapimento dJL Dina . Fra i ritratti 
che qui sono d' ignoti personaggi, tro- 
vasi ripetuta 1- efi'^e di Lorenzo il Mar- 
gnifico in quella ngura vestita di ros- 
so ^ in profilo 5 e con un braccio ri^ 
piegato sul fianco, e vicina a quella 
di un uomo, alquanto grasso . È questi 
il così detto roccioso, di itatUrale ^celo 
e scherzevole , il quale nell' assedio dr 
Pisa dissetava le donne ^ occupate nella 
difesa della Patria loro. 

Sopra la porta della seguente Gap* 
pella dipinse Taddeo Bartoli Senese la 
Incoronazione di Maria . Non vi restano 
che pochissimi frammenti, essendosi per« 
duto", tutto il restan'te ct^ si vede tut- 
torà tracciato a rosse linee; caduto r in- 
tonaco superiore • \ì si scorge però 
molta grazia , e molla vterità e natura- 
lezza, nel^ mosse e negli atteggiamenti 
degli Augelli . Molte mezze %ure di San- 
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ti ' si rayyisADO sotto ^ questo dipin- 
to di mano ignota , ed eseguiti prima 
dell'epoca di Benozzo verso il i38f) co- 
lpe alcuno asserisce • 

XV. Seguitando superiormente le no* 
stre osservazioni, vediamo in (questo qua- 
dro rappresentate diverse istorie di Giù* 
seppe • E in prima il racconto del mede* 
simo ai fratelli relativo a' suoi sogni , la 
minaccia di morte che essi gli tanno , 
quindi persuasi da Ruben lo calanp in 
una cisterna , e poi lo vendono ai mer - 
canti Ismaeliti . 

XVI. Si vede nel seguente Iq stesso 
Giuseppe interpretare i sogni di Farao- 
ne a luì stesso d innanzi^ indi regalato di 
un anello e macniBcaménte vestito, è 
creata Viceré dell' IpgiWQ,. G^i^ng^no 

Eoi i fratelli a implpriirc. W ^m grazia ^ 
eggesi sulVarcau di <¥^j(«q4^lla grai» 
fàbbrica vn «logÌQ CÌm? e^a tj» »>%(?: 
stria di questo Pittore ; e cne noi ri- 
portiamo per la sua brevità • 



^id specfas , Poiiicrws, pisces, éi monstra ferafunt^ 
, Et viridessj'has,€eiher€asque do^o§? 
Et pueros,jin^ène$,matres, canosque parentes? 

Queis semper vwum spirai in ore decus . 
Ifon hcBC tam varìis finxit simuìacra ftguris 
■ Natura, i^genio fai tibus opta suo. 
Est opus Artificis', pinxit viva ora Benozzus : 

O superi, vivosfuiidile in ora sohas. 

ri quale potrebbe tradursi COSI* 

A clifile fiere, i pesci, e i pinti augelli, 

L- alte case tu guardi» e gli arboscelli ? 
A che le matlri,! vecchi, e i gioTanettf. 

Che spiran veriiioffi va^ aspetti? 
Mon mai di forme tante e si diverse 

A npi r esempio la natura offerse, 
Cfie adsitto è gfatlde b^ tusì pfodnr V ingegno^ 

Opra ìi questa ò* Artefice ben degno. 
A- tutto die Benozzo, e moto,evita: 

Deh l^umi antor ne sfa la voce udita! 

Vedesi ' qa\ sul pavimenta presso allat 
dipinta parete, ia sepoltura dì questo ce- 
lebre PiUoi^ecoifceìBsagli dalla gratitudi- 
ne del Popolo Pisano in questi termini « 

Hic tumultts est Benotii Fiorentini , qui 

proxime lias pinxit hisiorias, Hunc sibi 

Pisanorum donavit humaititas . 

MCCCCLXXrilL 
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XVII, Seguitando il su'ddfvi.i»to or- 
dine vediamo in questo dipinto la Sto- 
ria di Mosè presentato a Faraone dalla 
sua figlia Termuth, che lo avea salvato 
dalle acque del Nile> e Faraone che 
gli pone in capo una corona , che il 
fanciullo sdegnosamente calpesta , ed 
altri fatti ^ al medesimo Mosè apparte- 
nenti. 

XVIII^È qui espresso il passaggio 
del Mar Rosso del Popolo Ebreo sotto 
la condotta di Mosè , e la sommersione 
degli Egiziani col loro Re. Deperita 
in gran parte questa Pittura , non 
possiama contemplarne che pochi avan- 
zi , i quali ci fan fede delle bellezze 
e fantasie che abbiamo perdute . ^ 
XlX.^edesi al disopra della detta 
storia, Mosè sul Sinai ricevere le tavole 
della legge , e quindi spezzarle per V ira 
concepita nel vedere inalzato il Vitello 
d' oro; quindi tornare di nuovo per esse 
dopo la punizione eseguita sugV idolatri. 
XX. La ribellione di Datan ed Àbi- 
ron , che vengoo' indi inghiottiti dal- 

8 
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Y aperto suolo con tutte le loro prò- 
prìeià) è intieramente distrutta . 

XXL In questo parimente perduto di* 
pinto appariva il fatto del serpente di 
broni^o, con tutto ciò che gli è relativo • 

XXII. La Storia del profeta Balaam^ 
e l'Angelo che gli arresta nel suo cam« 
mino Tasina quivi malamente si osserva • 

XXIII. Giosuè conduttore del Po- 

{>olò Ebreo dopo la Morte di Mosè , 
a caduta di Gerico , e il Gigante Golìa 
da David colla fionda atterrato, è quan« 
to si mostra appena in questo quadro. 
XXVL I/ultimo miseramente , e irre* 
parafbilmente perduto, rappresentava la 
visita che la Regina Saba fece al Re Salo* 
mone per il grido ovunque sparso della 
sua sapienza e del suo potere • Per rela- 
zione del Vasari sappiamo essere stali 
u\ effigiati molti illustri personaggi^ 
a i quali il ritratto del Pittore me- 
desimo , quello di Marsilio Ficino ce* 
lebre filosofo , V Àrgiropolo dottissimo 
Greco , il biografo dei Pontefici Bat- 
tista Platina , uno dei Visconti Duchi 
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di Milano e il suo Nipote , e fìnalmetite 
Lot^nzo Gnambacorli con solloposta ed 
analoga isdrizionè. 

Tutto ciò^ che segue di pittura nella 
parete a cui siamo davanti fino alla 
porta della veniente Cappella, è dpersi 
del ì666 di Zaccaria Rondinosi Pisano^ 
che suppfì ad altri lavori di più antichi 
Maestri . Rappresentano Y Istoria del 
Ré Ozia , e Id grdn cena di Baldassarre. 
Dopo aver vedute e considerate le 
pitture di B&nozM crediamo inutile di 
arrestarci au quelle del Rondinosi qua- 
lunque esse pur siano. 

Intraprendendo ora il suddivisalo 
secondo girò ^guardante le òpere si 
deir antica, come della moderna Scub 
tura, situate sotto le pitture che ab- 
biamo fino ad ora vedute, ci fairemd 
firima di tutto ad osservare la princi- 
e Cappella , che dalF Arcivescovo di 
Pisa Carlo Antonio del Pozzo fu erettsi 
nell'Anno 16949 ^^^1^* fondamenta di 
altra più aulica , e da Giovanni Pisano 
edificata , In questa volle avere il suo 
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sepolcro il nominato Prelato, e ve fo 
ebbe in fatti neli' Anno i6oo« Del- 
l' istancabìle Aureb'o Lomi è il quadro 
dell'Altare, ore si vede figurato lodevol- 
mente il Santo Dottore Girolamo, N' è 
indubitato l'Artefice per avervi lasciato 
il proprio nofxije • Molti quadri yedoml 
appesi alle pareti , fra i quali si notino 
la Natività di 6^ C. di Gio. Batt» Corradi, 
Cristo in compagnia di Marta e di altri 
di Matteo Rosselli , una Madonna col 
Bambino della maniera di Andrea del 
Sarto , la copia del Sacrifizio d' Àbramo 
Jieì Sodoma, di cui si è veduto l' origi- 
nale nel coro della Primaziale, eseguita 
nel 1811 dal Guillemopt Pittore Fran^ 
cese, ed altri quadri di antica Scuola, 
fra i quali un Crocifisso di Giunta Pisa- 
no. Da Stefano Maruscelli furono di- 
pinti nei peducci della Cupola i Dottori 
di S. Chiesa Ambrogio, Agostino, Tom- 
maso , e Gregorio Papa . Ma essendo 
questi in grandissima parte deperiti , 
furono io questo presente anno restau- 
rati , ed intieramente rifatto a buon 
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fresco, còme lo sono pure gli altrì^ il 
S. Gregorio dal Fiorentino Antonio 
Marini , del quale abbiamo giustamente 
ammirati i lavori nel descrivere la 
Primaziale . Usciti da questa Cappella 
ci si presenta immediatamente al destro 
lato ^on apposita iscrizione , il mar- 
moreo Busto del Canonico Francesco 
degli Albizi Pisano, Pix>fessore di Léggi 
nella patria Università , e benemerito 
della pubblica Biblioteca avendola ar* 
ricchita della sua privata e numerosa 
librerìa . Il collega Cesare Malanima 
eresse all' Amico questa memoria . 

Un antica ara con teste d' irco si 
osservi qui davanti . 

L' Arca sepolcrale , o Sarcofago sul 
suolo collocato, si rinvenne racchiusa 
nella muraglia del Duomo, presso T Al- 
tare di S, Guido , allorché si distri- 
buivano gli spartimenti per collocarvi 
i grandi quaari moderni , che ora vi 
si trovano . Ci offre detta Arca sepol- 
crale due antiche Iscrizioni sulla fronte, 
ed una al disopra recente , che narra 
tale ritrovamento • 
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Nel busto 4i marmo che segue si vede 
r effigie di Giovanni Amonio Corazza 
Pisano, e pro£^sore di medicina famoso^ 
il quale dopo aver soggiornato molto 
tempo in Affricate ri^^nato in Tunisi 
quel regnante , morì dopo il suo ri< 
torno in Patria V anno 1726 come può 
vedersi nella sottoposta epigrafe. 

A Gio. Batta Onesti di Pescia prò* 
fessore di leggi in questa Università , 
fu eretto il presente marmoreo man* 
solèo nell'anno ìòqi. 

Ne segue il busto pur di marmo del 
celebre Angelo Fabroni Pistojese, Prio* 
re della Chiesa Conventuale dei Cava- 
lieri di S. Stefano. P. e M. di Pisa , e 
Provveditore generale in quella mede- 
sima Università , Fu questi eruditissimo 
uomo, e famoso scrittore latino delle 
vite degli Uomini Illustri , che si leg^ 
gono impresse . Mori V Anno i8o3. 

Il gruppo. di tra statue la Fede^ la 
Speranza , t la Carità è opera di Scuola 
Pisana y e probabilmente avanzi del 
Pulpito operato nel Duomo da Gio- 
vanni Pisano. 
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Ascanio Penna di Perugia, e il Nobil Pi- 
sano Vincenzo del Torto posero qui me - 
moria al comune amico il Pittore Gio* 
Stefano Maruscelli, che esercitò con lode 
in Pisa per lungo tempo i suoi pennelli. 

Il sepolcrale monumento , e V intiera 
Statua, che qui si vedono, s' inalzarono 
alla memoria dei Pisano Giuliano Vi- 
viani , professore di Sacri Canoni nella 
Università della sua patria , poi Ve- 
scovo della Città dell Isola , e quindi 
Arcivescovo di Cosenza . Sul modello 
di Gio. Batt. Foggini il tutto esegui 
Giuseppe Nelli discepolo del Cav« Lo- 
renzo Bernini nel 1697, 

Al Professor^ di Teologia Antonio 
Felice Mattei Pistojese dei Minori 
Conventuali di S. Francesco, fu po- 
sto dai Padri del medesimo Ordine il 
Busto , e la respetti va Iscrizione, 

Alla magnanimità di Cosimo L Gran 
Duca di Toscana devesi il grandioso 
marmoreo monumento , chd ricorda il 
nome e la celebrità di Matteo Corte 
Bayese , Filosofo e Medico eccellenut-' 
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simo . Antonio di Gino Lorenzi da 
Settignano fu Y esecutore felice di que- 
sto funebre edifizio, col disegno e colla 
direzione del Tribolo , di cui alcuni 
vogliono esser lavoro la dignitosa .e 
caratterìsca testa, ove si amcairala na- 
turai mossa della mano che asconde le 
dita nella prolissa e maestosa barba. Si 
ricordò forse in quel momento il valente 
Scultore il Mosè del Bonarroti ? Degne 
son pure d'osservazione le due teste di 
montone su j due Vasi laterali scolpite • 

Si vedono afiìsse al muro varie Iscri- 
zioni dei tempi romani e di Pisa roma - 
na , Se ne osservi la bella forma dei 
cara tteri : gli antiquarj giudichino della 
loro preziosità. 

Bartolommeo Chesi Pisano Professo* 
re di Leggi , fu qui in marmo mae- 
strevolmente eseguito da Giovanni Bat- 
tista Foggini .Se ne ammiri lo stupendo 
lavoro sì nelle mani, eome nella signifi- 
cantissima testa ancor spirante e viva . Il 
Conservatorio della Carità di Pisa volle 
con questa memoria eternare la sua gra« 
tìtudine al benefico suo testatore • 
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Le due grandi tavole 'marmoree , 
al muro affisse , ci offrono due De- 
creti per i quali s' impone alla Cit- 
tà di Pisa lutto profondo , spetta- 
coli , e giochi Circensi pet* l' accadu- 
ta morte di Lucio, e Cajo Cesare fi< 
gliastri di Augusto • Son queste le fa- 
mose tavole conosciute col nome di 
Cenotafj Pisani , egregiamente illustrati 
dal celebre Cardinale Enrico Noris 
allorché leggeva in qualità di Profes- 
sore nella Università di Pisa, esaminati 
da Anton Francesco Gori, ed erudita- 
mente spiegati dal Pisano Professore 
Giovanni Pagni • Noi volentieri qui gli 
trascriveremmo se la brevità propostaci 
non vi si of^onesse, tanto [hù che «e 
sono i caratteri intelligibili, e riportati 
dai suddetti Letterati , e dal Ch. Sig. 
Alessandro da Morrona nella sua Pisa 
illustrata nelle Arti del Disegno. 

Collocala in mezzo alle accennate 
tavole, vedesi un avanzo di colonna 
milliaria esistente una volta nell' an« 
tica via Emilia, in luogo ora detto Ri- 



Piazzano • C' insegna essere ^s.4a slata 
distante da Roma ipiglia |8$ al teai- 
pò dell' Imp. Ce3- Elio Adriano Amo- 
nino, 

L'iscrit^ioiìe lapidaria de' bassi tem- 
pi ha relazione ad .un avvenimento di 
Rolando BandinelU Senese, Canonico 
della Prin[|a2«iale Pisana , e quindi as • 
sunto al pontificalo col nome di Ales-» 
Sandro III. e tolta dall' antica sua casa 
posta in via S. Maria dirimpetto ni 
moderno Befrotrofio, o Spedale degV In- 
nocenti • 

Nel grande sarcofago che reggiamo 
colla .sovraippostn Iscrizione, . furono ri* 
poste te ceneri di Benedetto Abate del 
Monastero di S. Zenone , e stal^ pei* 
dieci anni generale di tutto V ordine 
Carpajdolese W 144^* 

Memoria di Bouaccorso da Panie, o 
da Padule Pisano, ammiraglio, dei Ha* 
vennati , indi . capo disila Repubblica 
sua Patria» amico dell' Imp. Federigo IL 
e che per privilegio di esso coniava 
moneta colla propria effigie > e per la 



medesima repùbblica fiaalmente capo deh 
la spedizione marittima contro i Genove* 
si. Venne la suddetta iscrizione rimossa 
dalla sua abitazione in Via S. Maria , e 

Sigivi collocata nel 1810, per sua mi- 
^ iore conserrazione , come pure le 
altre due sul suolo giacenti , e alla in** 
dicata sottoposte , esprimente la prima 
l'epigrafe sepolcrale di Rodolfo Con- 
sole di Pisa morto in Napoli nel 1108 
tre giorni avlstnti la festa di Pentecoste, 
e in giovanile età . 

Due cippi sepolcrali con apposite 
leggende, altra iscrizione dei tempi 
Romani , ed altro avanzo di colonna 
milliaria della anzidetta Via Emilia , e 
distante da Roma miglia i88. 

Copia d' altra sepolcrale memoria 
ora perduta^ e tronco di granito orien- 
tale con parole quasi del tutto can- 
cellate , ed altro tronco di colonna 
milliaria al tempo di Valentiniano Imp. 
e indicante essere stata, collocata miglia 
quattro lontana da Pisa • 

La seguente lapida fu posta a 



conservare il nome del Ch. j^lessandro 
da Morrona , benemerito della sua 
Patria per aver concepita e condotta 
a fine la pregievole sua Opera di Pì^ 
sa illustrata nelle Arti del Disegno . 
Alcuni Pisani^ ed^mici grati alle fatiche 
del loro Concittadino, pagarono que<^ 
sto tributo di riconoscenza, e d'amore. 

Urna cineraria Romana .Notiamo 
questa per tutte le altre di simil .ge- 
nere per risparmiarcene la nojosa ri* 
petizione . 

Memoria funebre di Antonio Qua- 
rantotto Patrizio Pisano stato Operajo 
della P^imaziale . 

Due teste di marmo appartenenti 
probabilmente ad antiche statue. 

Antico sarcofago di non molta con- 
siderazione, servito in tempi più mo* 
derni a racchiudere altri cadaveri come 
appare dalle scolpite parole Sepulchruìn 
Jlsoppardorum . 

Picciola statua di marmo della Seuo* 
la di Giovanni Pisano, o di lui stesso. 
Si ammirino i progressi che dalla sua 
Scuola ne ritrasse V arte della Seul- 
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tnra. Vaglia questa consIdéFazione'^er 
tutto ciò che d' ora innanzi incònlre- 
remo di questo insigne maestro ^ e dei 
discepoli ^auoi , 

Testa e frammenti d' antichi marmi; 

Si arresti V osservatore su questo 
piccolo sarcofago , ove troverà scolpiti 
con vaghezza e spirito molti leggiadrr 
putti sulle quadrighe, tirate da animati 
cavalli, esercitarsi nei giochi detti Gir-' 
censi. Non si lascino alcuni altri putti 
distasi sul suola fra le gainbe^ e sotto 
le pance dei corsieri, compera in uso 
in tali spettacoli ec. Il tutto appella 
a tempi e costumi Romani. 

Notisi la bella colonnetta di alabastro 
Egiziano» 

Testa di C. Giulio Cesare , Busto 
d' Adriano Imperatore d' egregio scal- 
pello^ e testa ignota di Basalto. 

Il figurato sarcofago di non spre*» 
gievole lavoro, servì in tempi a noi 
più vicini alla fisimiglia dei Scorcialupi . 

Aliro tronco di colonna del solito 
alabastro Egiziano ; 



Altro picciolo Sarcofago con giuochi 
puerili del genere veduto di sopra • 

Statuetta di Scuola Pisana . 

Urna cineraria Romana ed altra E- 
irusca. Vaglia ancor questa per tutte le 
altre che di tal fatta incontrérénio • 

Sarcofago ad sirabeschi quasi distrut* 
ti, e di Romabo scalpello . Ser^ì altra 
volta a racchiudervi le ossa degl'indi* 
vidui della nobile famiglia Porcari. 

Il Sepolcro nel moro inèastrato 
e di antica scultura, contiene le mor-^ 
tali spoglie del B. Giovanni della Pace 
Pisano. Militò sotto Giovanni Gam- 
bacorti al tempo di Giovanni dell'A- 
gnello , e Giovanni Delle Brache Pi- 
sani pure 5 ricchi e potenti Cittadini. 
Urna Etrusca su base di bellissimo 
e raro serpentino . 

Non per altro oggetto the per quello 
di conten^làre quai sforai ftir dovè dopo 
il mille r arte delta risorgente Scultura, 
onde togliersi alla barbarie ed all' igno- 
ranza , fiiccìamo notare i totti ,e qu^si 
informi pezzi marmorei che qui soìi 
posti • 
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A farne risaltare , maggiormente la 
differenza si ammiri la graziosa rotella 
al muro affìssa a delicati fiorami ed 
arabeBcbi scolpita, opera di Mino da 
Fiesole^. e la espressiva picciòla testa 
inserita?! , da alcuni attribuita al Bo« 
narroti . 

La picciòla statua rappresentante 
Ercole che sostiene colla destra la 
Clava , e col braccio la pelle della belva 
Nemèa y e sulla sinistra parimente un 
piccolo Leone giacendogliene ai piedi 
un akro, è opera di Giovanni Pisano. 
Molti scrittori han celebrato grande* 
mente questa Scultura , ma sia con 
loro pace, troppo strabocchevolmente, 
mostrandosi in alcune parti difettosa 
sì nel disegno come nelle proporzioni; 
ma avendo in considerazione i tempi 
nei quali fu eseguito, è meritevole giu- 
stamente di lode . 

Vedesi in questo dossale più fatica 
che merito . Si notino però gli iotrec* 
ciamenti dei diversi tralci e foglie, e 
il lutto staccato e distinto da fori ope- 



mix col tràpano, costume dei pi'imi 
iempi della ignoranza dell' arte ^ come 
ancora le gofie figure • 

Una quantità di Nereidi sedute sul 
dorso di varj mostri marini , e molti 
alati genietti volanti , ci offre questo 
antico marmoreo sarco&go nella cui 
fronte si legge . Sepulchrum Micfuelis 
Scaccierii Operarii Operce Sanctce Ma^ 
ricB. Vi si noti sufficiente espressione, 
i^ qualche bel movimento nelle figure. 

Altro Dossale esprimente varj del^ 
fini^ tridenti , nicchie , spettante a cose 
di mare. 

Sarcofago indicante una feroce bat- 
taglia . Vi si scorgono buone attitudini, 
e molta vivacità nelle azioni. Picciole 
statue intiere, e mutilate della Scuola 
Pisana . 

Il dinanzi di questo sarcofago nel 
muro incastrato , mostra alcune figure 
bene scolpite , quantunque nei vesti- 
menti troppo ricercate. Notisi la fie- 
rezza della Tigre e dell' assalito Leone, 

Nel Sarcofago seguente vedonsi scoi* 
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pile nuovamenief Nereidi sectenti su i 
mostri marini , e reggere colle mani 
piccoli canestri ripieni di frutti marini 
essi pure, altre che suonano conche e 
buccini. Nella ninfa sedente^ e che mo- 
stra la schiena ai riguardanti $ avrà 
Y osservatore un modello di bellezza 
e di disegno . Nel fianco sinistro pure 
si vedono Ninfe che si abbracciano 
coi tritoni, e nel destro forse le nozze 
di Anfitrite e di Nettuno • 

Non mai abbastanza si loderà il 
Susto che posa al di sopra di questo 
Sarcofago • Rappresenta 1' effigie di 
Giunio Bruto sudatore della Romana 
Repubblica . Se questo non è il suo 
ritratto, merita di esiserlo per la viva 
espressione, e maestosa sembianza. 

Ai tempi Cristiani convien* riportare 
la fronte di questo Sarcofago nel muro 
affisso, rappresentando nel pastore col- 
le pecore il Pastor bUono , emblema 
usato nei primi secoli del Cristianesi- 
mo • Vedesi in mezzo la figura del de- 
fonlo 4 Qualche grazia traspira da al- 

9 
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cuna delte femmine scolpite a cTe^tra^ 
di chi rimira , come pure molia es- 
pressione nelle due figure genuflesse 
nel marmo seguente in cui miransi scol- 
piti gli stemmi Upezzinghi , e Gherar» 
aesca , provenienti dalla Scuola Pisana.. 

Altri avanzi e Bgure della Scuola 
Pisana esse pure.. 

Qualche vaghearaa s*^ incenera nel 
Sarcofago presente, e specialmente nel- 
le femmine siedenli.. 

Seguono ahri frammenti di Sarco- 
fagi con. qualche buona attitudine e 
ragionevole disegno «^ 

Diana che discesa daLsuo cocchio^ 
si presenta a Endimione die dorme , 
e a ctii piedi vedesi il cane giacen- 
te., è la istoria scolpila sul daviinri 
della veniente arca sepolcrale «^ Svel- 
tezza di membra, naturali mosse dcL 
le figure sono i pregi di questo mo^ 
numento . . 

Resti della risorgente ma rozza Scul- 
tura . 

Ad Andrea Vacca Berlinghieri Pisar 



no Professore esimio dì Chirurgia nel- 
la patria Università, morto nell'anno 
i6a6 fu inalzato dagli Amici a eter- 
narne la niemorid) il monumento al 
quale or siamo d'ìnnana&i . Ne fu com- 
messo il disegno e la esecuzione al 
Danese Scultore Alberto Tborwaldsen 
dimorante in Roma, il quale ad onta 
della celebrità acquistatasi nell' arte 
sua non soddisfece pienamente al 
pubblico desiderio. Rappresentò nel 
medesimo' la Storia del vecchio Tobia 
quando vien risanato dalla cecità per 
opera del proprio figlio, ritornato dal 
suo riaggio in compagnia dell' Angelo 
toltosi a guida. 

Seguitano altri marmi figurati della 
tante volte contemplata Scuola Pisana. 

Il Sepolcrale Mausolèo di Carrare- 
si niarmi composto^ ed eseguito in Pisa 
da Michele Wanlint, fu eretto alla me- 
moria di Vincenzo Marnili d' Ascoli 
e patrizio Napoletano, morto in que- 
sta Città, e che nei calamitosi ultimi 
tempi dello scorso Secolo soccorse alla 
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disgraziata umanità cogli scritti e coi 
benefizi • Morì nel 1808; 

Le mostruose figure sionboleggianti 
i quattro Evangelisti, e con quanto al^ 
irò si vede in questo rozzo marmo , 
sono opera di Bonamìco Pisano • Tan- 
to contento restò di questo suo lavo- 
ro l'anlico Artefice, che volle lasciarvi 
il jproprio nome cosi • 

Hoc opus quod videtis Bonarmcus me 
fecit . prò eo orate , M. 

Frenerà le risa chi rifletterà a que- 
sto millesimo • 

Ricco di ornati , arabeschi e d' in- 
tagli ci si presenta ora una macchina 
che altra volta servì d' Altare nella 
Chiesa di S. Francesco. Vi si vede la 
Madonna col Bambino fiancheggiata da 
diverse picciole Statue^fra le quali quel- 
la del S. Antonio Abate primeggia, il 
tutto di marmo. A' piedi di esse so- 
no da osservarsi a basso rilievo scol- 
pite varie istorie di G. Cristo. Veda- 
si quanto avea progredito Y arie dello- 
scolpire dopo il rozzo marmo di sopra 
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osservalo .Tutta questa beir opera de- 
iresi agli scalpelli dLTomroaso discepolo 
d'Andrea Pisano^ e creduto suo figlio . 
, Il seguente^ Sarcofago porta scolpi- 
ta con qualche espi'essione , e qualche 
buona figura Ja tanto ripetuta caccia 
di Meleagro. . 

Rammenta V iscrizione che qui si ve* 
de, il nome di Sebastiano Paolino Ber- 
nardini celebre Giureconsulto Fioren- 
tino , e Datario di Clemente .VIIL 

Alle varie e moltiplici pieghe delle 
raggruppale vesti ravviserà quV ognu 
no due avanzi di statue Senatorie Ro- 
mane , come lo indica appunto lo stile 
ivi tenuto, e proprio ai quel popolo. 

Dell'erudito e filosofo Conte Fran- 
cesco Algarotti Veneziano^ è il gran- 
dioso funebre monumento che ora ci 
fecciamo ad osservare • Gol consenso 
di Federigo IL Re di Prussia venne 
inalzato nel 1764 da Mauro Tesi e 
Carlo Bianconi Architetti Bolognesi • 
Là statua giacente in cui vien rap- 
presentata Minerva come * Dea d^lle 
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sciente. -« gli allri emblemi alle scien- 
ze ed alle lettere accomodati , come 
pure la medaglia che ci<o(fre il ritratto 
del Defunto , uscirono dalli scalpelli 
del Carrarese Xllibèi -sul disegno dd 
suddetto Bianconi . 

Al celebre Filologo, Filosofo, Teo- 
logo e Giureconsulto Gaudenzio Pa- 
ganini fu posta la presente funerale 
iscrizioue dal suo collega nellaPisana 
Università Profes. Bartolommeo Chesi 
nel i64o« 

Ricorda F ascrizione presente il no- 
me di Francesco del Testa del Tigno- 
so Pisano, stato operajo dblla Prima- 
ziale • Mori V anno 1 8^ 

Dal Tadda Fiorentino chiamalo Fran- 
cesco Ferrucci da fìesole, fu costruito 
questo Mausolèo^ .e scolpita la Statua 
giacente di Giov^ Francesco Vegiò di 
Pavia Proficssor^e ^celebrato di Leggi in 
questa Università,xhlamato^i dalGrua- 
Duca Cosimo I. e di grandi onori e 

{iremii dal medema ricolmo « Mori 
* anno i554< 



i35 

La segaente marmorea lapida parla 
di Antonio Branchi Fiorentino, oisce- 
pelo del celebre Antonio Cocchi , e 
Professore egregio di Chimica morta 
jaeir Anno iSio. 

La gran lastra di marmo a qctesta sot- 
toposta, ci mostra una iscrizione sepol- 
crale dei primi secoli Cristiani dal noto 
monogramma 2^ CAn^^i^, dichiarandoci 
«sser la tomba di Ctrra che Visse anni 
4^ , mesi 5 giorni iS^ e che morì il 
giorno aranti le Calende di Maggio « 

Il gran Sarcofago striato che e pò- 
sto sul suolo a questa davanti, ci of- 
fre quattro figure con buono stile 
scolpite. In tempi più vicini serv\ di 
5epòIci^o alla fiimtglia Falconi , come vi 
ai legge , vedendosi «incora fra le teste 
de'due coniugi la moderna arme gentili'- 
zia scacca ta . 

Sorretto da quattro fntagliate men- 
sole a' inalza il grandioso Mausolèo 
del Conte Bonifazio della Gherarde^ 
sca cognominato il Vecchio, de' Conti 
di Doaoratioo. Vedesi in prima un am- 
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prò cassone ove sona Ji mezza figura 
scolpite a basso rilievo la Madonna, 
Gesù Cristo e varj Santi , e sopra di 
esso, posta in mezzo da quattro pieciole 
statue^ r urna ove ai scorgono late? 
ralmente gli stemmi ^lei Gherardesca, 
e il defunto Gherardo figlio del sud- 
detto 9 scolpito sul davanti , e giacen* 
te. Ripetuto quindi si vede in statua 
di tutto tondo, e parimente giacen- 
te sull'alto dell'urna medesima. Va- 
rie iscrizioni vi si leggono a questi > 
ed alla famiglia attinenti , ed altre nel 
murò affisse. Morì Gherardo neliSSj, 
e Boni&zio suo padre nel i34i*U tut* 
to òpera di Scuola Pisana • 

La mutilata statua al descritto mau* 
solèo d' innanzi , mastra parimente la 
suddivisala Scuola .. 

Appartenne la bella arca sepolcrale 
che segue, ad Enrico VII. che morto a 
Buonconvento peravvelenamentQ,x>e|a 
trasportato il cadavere a Pisa e in que* 
sta racchiuso come il tutto si legge nella 
sottoposto iscrizione. Si scorgono sul 
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^layanti della funebre cassa con quaì* 
che bella maniera varie figure di San- 
ti , e la statua giacente del defunto 
Imperatore vestila del manto imperiale 
tessuto ad aquile e leoni, divise delle fa- 
zioni Guelfe e Ghibellina. Morì nèh Si 3. 

Vedesi al disotto di questa mole un 
aquila che stringe una cartella ov' è 
scrìtto.. 

ss Quidffuid facimus^ venit ex alto, 

EfBgie ed elogio di M. [Selvaggia 
Borghini Pisana , poetessa, e pentissi* 
ma in filosdTia, matematica , giurispru- 
denza e teologìa^ erudita nelle lettere 
Greche e Latine ^ e traduttrice in lin- 
gua Italiada delle òpere di Tertullia- 
no. Mori nelijSi avendo vissuto ^n- 
ni 76. 

Trovasi qui di contro un Sarcofago 
ove sono scolpiti due genj che pon* 
[ono in mezzo , ^ e reggono un ton- 
lo in coi sono ì ritratti di coloro che 
vi furono sepolti • Sotto a questi si 
Tedono tre maschere sceniche , e 
nei fianchi due sfingi , ambedue pò- 
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santi sopra una testa di montone. Al 
eli sopra vi si vedono collocate un 
urna cineraria Etrusca , e due gofiè 
figure giacenti, avanzi di altre urne • 

Nel 1673 da Alessandra Bartolini 
fu eretto coiresecuzione del Tribolo, il 

S resente Mausolèo a Barlolommeo Me- 
ici valoroso guerriero , e Prefetto 
d' Arezzo , e quindi di Pisa « Dalla 
sepolcral cassa elevasi una Piramide, 
nel corpo della quale vedesi, giusta 
l'antico costume Egiziano, TefBgie del 
defunto maestrevolmente scolpita • 
Il gruppo delle quattro statue sulle 

3uali posa quella della Carità lattante 
uè putti, è un avanzo del marmoreo 
pulpito di. Giovanni Pisano ,' '^ed una 
volta esistente nella Primaziale . 

Effigie ed elogio del Sacerdote Ra- 
nieri Tempesti Pisano, dottissima in 
Teologìa, Filosofia, e delle lingue Gre- 
ca e Ijatina pentissimo e scrittore eru- 
dito di cose patrie alle belle Arti at- 
tinenti. Morì nel 181 3. 
Nel di contro Sareo£aifio vedesi^scol- 



^iu probabilmente la favola di An- 
tiope e di Giove sotto la fignra di un 
satiro. Dalla parte sinistra di ehi giiar* 
^a, osservasi davanti ad tin trofeo un 
guerriero^ a' suoi piedi iacatenati due 
schiavi . Nel sinistro « destro fianco è 
«colpita la testa di Medusa . Vi si leg« 
^e scritto G.BeUicus Natalis Tehania* 
nus Cos. e quindi XF^. Fir Fla^ialium. 

Ne se&ue il sepolcral monumento di 
Pietro de* Ricci Fiorentino Vescovo 
d' Arezzo e quindi Arcivescovo di Pisa. 
Vi si scorgono gentilmente a basso ri- 
4tevp le tre Virtù Teologali Fede, Spe- 
ranza e Carità , e al di sopra la statua 
giacente del defunto Prelato, che mon 
nel i4i8>. 

Michele Wanlint inventò ed esegui in 
Pisa il gran monumento ^i Anastasia 
Schouvaloffdi Pietroburgo. Vedesi pian- 
te suir urna la madre della defunta . 
e quindi al di sopra la statua ddla 
Mansuetudine coi suoi emblemi^ e -sul 
davanti in basso rilievo qui pure figu* 
rate in tre bambine^ la Fede^ laiSpe« 
ranza , e la Carità . 
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. Air egregio Pittore Giovanni Battista 
Tempesti Pisano la Patria , e 1' Ami- 
cizia ndV Anno i8o4 eressero il pre* 
$ente monumento scolpito da Tomma* 
so Masi di Pisa . 

La graziosa picciola*. Statua della 
Madonna .col Bambino sovra un gen- 
tile capitello, credesi opera .d^ An- 
drea Orcagna* 

Di varj marmi composta trovasi ora 
la funebre mole, ove sepolto si giace 
Francesco Sanseverino, detto Murcio, 
Giureconsulto, e Canonico Pisano • 

Sopra una non intiera colonna di 
porfido posa un vaso di marmo ric*^ 
co all' intorno di meravigliose figu* 
re in basso rilievo. È opera questa 
di portentoso Greco scalpello • Rap- 
presenta una festa bacchica • Non sta- 
remo noi a rilevarne i molti e rari 
pregi . L\ intelligente può da se stes- 
so rilevarli, ed apprezzarne il superbo 

lavoro « 

Al celebre Scrittore di Fav<de, e 
della Storia della Toscana fino al Pria- 
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eipato, al famoso Lorenzo Pignolit 
Aretino 5 Professore di Medicina , e di 
Fisica ^ella Università di Pisa, fu eretto 
dagli Eredi Bonci colla esecu^iane di 
Stefano Ricci fiorentino^ il monupen* 
io che ora vediamo • Vi si osserva un 
Genio che colla fece rovesciata in una 
mano, si appoggia coli' altra sulla ef* 
figie del Defunto 5 reggendo una co-, 
rona d' alloro . Sparsi quindi si vegr 
gono i varj emblemi della Satira , e 
della Istoria. Ad onta ài qualche neo^ 
non cessa questa opera di essere fra 
le moderne una delle migliori che in 
questo maestoso edifizio si racchiudono^ 

Degno è certamente di particolare 
considerazione il picciolo gruppo della 
tre Grazie, che vedesi afnsso al prin- 
cipiar di questa parete . Le naturali 
mosse, il regolare disegno ^i il volger 
delle gentili teste ci mostrano bastan* 
temente il greco scalpello • 

Statuetta^ ed altro frammento di 
Scuola Pisana. 

Stupendo basso rilievo di Greca ma 
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iterar Le vere attìludinr, il srandio^ 
so e casto piegar dei panni , fa natu- 
ralezza nei movimenli , la igràzia nel- 
la compostezza 9 e il decoro matro^ 
naie , sono i rari pregi che in se rac^ 
chiuda il presente scolpito marmo, 
che a ragione si annovera insiem col vi*^ 
eiilo raso- di già osservata^fra i migliori 
eimelj che adornano- ^esto celebre 
edifizio » 

Altri frammentr di Pisane Sculture; 
e dei* rozzi tempi deir arte pargo- 
leggiante . 

Sarcofago striato dr non ordinaria^ 
mole , avente lateralmente due mezrze 
figure d' uomo e di femmina , proba- 
bilmente i due oonjugi ehe qui furono 
sepolti . 

Altri marmi figurati di Scuola Pi- 
sana, ed urne cinerarie £trusche. 

Vedesi in questo presente Sarcofago 
il Sepolcro di Uladislao Duca di Texen 
il quale, compagno di Carlo Re dei 
Romani, morì in Pisa nel i356, come 
lo accenna la sovraposia iscrizione» Nel- 
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la fronte di questo monninailo vecla^i 
refQgie di chi una volta vi giacque sepoU 
to, e ài cui lateralmente due genj di^ 
scoprona V immagine , e al disotto di 

3uesti forse la figura di un fiume , e 
eir Abbondanza , quindi nel!' angelo 
sinistro Minerva^ colla pianta d' oliva , 
e dal destro Apollo colla cetra all' om« 
kra di un alloro, e sotto alla descritta 
cassa leggesi, fiancheggiata dagli stem-^ 
mi imperiali una iscrizione^ che por- 
ta esser stata questa lomba nel i^ò^ 
riconosciiita da Eleonora di Porto* 
gallo r e d' avervi posta questa me- 
moria , 

Altri avanzi di marmi scolpiti nei 
barbari tempi , e nel risorgimento 
dell' arte , . come il gruppo delle tre 
statuette poste da Giovanni Pisano 
nel disfatto Pulpito altre volte acceiv* 
Dato — Urne Etrusche . 

Da due vaghe donzelle alale vien 
sostenuta una rotella ove leggonsi le 
parole /?. M. P- Julius Larcius Sa- 
binus Trib. Plebis ec quindi sotto 
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la medesima si vedono due mutila tef 
figure in altitudine di pianto , e due 
centauri con sottoposti animali y e agli 
angoli altre um^ne sembianze ^ ^ ia 
ambedue le fiancate figure di baccan* 
ti che danzano^ è quanto si offre allo 
sguardo di scolpito ia queisto grande 
Sarcofago . 

La Madonna col Bambino attornia* 
ta da varj angeli, il tutta di terra iuve-^ 
triata e colorita , è dei tanti lavori di 
Luca della Robbia Fiorentino , 

Nella contigua Cappella si ammiri ^ 
no ivi trasportate alcune pitture a 
buon fresco , uscite dai pennelli di 
Giotto , o dalla sua Scuola • 

Osservisi in alto sul muro un Se- 
polcrale monumento. Servì questo a 
racchiudervi le ossa di M. Ltgo degli 
Ammannati di Pisa, Professore di Me* 
dicina , e di Filosofia, e dottorato nelle 
sette arti liberali , morto nel i35^ 
còme avvisa l'appostavi iscrizione. E 
questo monumento ornato di guglie , 
K>gliami ed arabeschi all' antica foggia 
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Tedesca. Vi si vede la statua del de" 
funto giacènte, vestita degli abiti dot*' 
tòrali , e col libifè che gli posa sur 
|)etto. Al disopra evvi scolpito il me* 
desialo Professore assiso in Cattedra , 
e un numeiH) di ìdisicepoli attenti alle 
lezioni del loro maestro « Opera è que- 
sta di qualche allievo éf. Giovanni Pi- 
sano^ e non di lui, come altri dissero^ 
essendo premorto a maestro Ligo. 

Sul medesimo fare del deposito è 
r Altare^ ma il tutto di goffo lavoro. 

La mezasa figura della Madonna col 
Bambino di marniera assai largarsi as- 
sicura di Taddeo Gaddi:, e da; Idi ope^ 
rata in S. Francesco di Pisa, per au« 
torità del Vasari . 

Usciti da questa Cappella vedesi so* 
vra un tronco di colonna una greca 
testa di Achille restaurata ; 

PiccioloSa rcofagox:on putti danzanti. 
- Due Madonne col bambino in bas- 
so rilievo di Niccola V una, e di Gio- 
vanni r altra . . ' 

Iscrizione Sepolcrale dei tempi Ro- 
mani . ]0 
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JBella testa romana 5 e stupemlo tor- 
so uiivaho. 

Al disotto di questi il Sarcofago ci 
mostra da ambe le parti Amore e 
Psiche che si abbracciano . Nel mezzo 
avvi il ritratto del -defunto entro un 
cerchio sostenuto da due Gen} . Ma- 
stra un certo ^usto di stile d€Ì roma- 
ni tempi . 

Testa di Giove plittio racconciata. 

Delicata Opera ai Mino da Fiesole 
è il busto della dottissima Isotta da Ri- 
mini sovrapposta al Sarcofago striato, 
che contiene una religiosa cerimonia, 
come lo mostra la mistica cesta da cui 
esce un serpente • 

Pisane sculture^ Iscrizioni, ed Ara* 
Romana .v 

Sarco&go affisso al muro • Vi si scor- 
ge Bacco tirato dai Centauri , e cele- 
brazione di una festa bacchica. 

Meraviglioso SaHsofago di Greco la- 
voro > ove studiò, e migliorò il suo 
stile Niccola Pisano . Varie sono le 
opinioni Sulla storia che vi è rappre- 



1^47 
sentala . Vò^tomo aletmi die sia la no<r 
ta^ Caccia di Meleagra^ argomento co$i 
sovente trattata; yì redono altri la^ 
Storia d' Ippolito e Fedra. Molte. so- 
no' le ragióni che adidcir si f>osdon0 in 
favore dell'* ona e dell' altra ikpinione; 
Noi fra tanta dìscòi*dia non decidere- 
remo , lasciando agi* intelligenti o^er- 
valori libero il campo a giudicare « 
Servi questo sepolcrale moBuoieiito di 
tomba a Beaifice Madre della Con- 
tessa Matilde nel JÒ76 come al disotto 
si ^egge . . 

Quamvis peceaérìx Siam donma vo- 
caia Beatrix j=:In tumulum missajnc&> 
qiuB coaiitìssa • ' 

Fronte di altro Sarcofago striato con 
dub figure nel mezso,e a' piedi di una 
di esse un Amorino • Il tutto molto 
guasto. 

Altra scultura Pisana, Ara,* e fram 
mento di antica scultura Romana rap^ 
presentante una festa bacchica , 

Sarcofago striato con in tnét%6 la 
figura di un vecchio sedente che legge a 



nttìi^ donila àn> lifaro aTàhli ad tésio • 
Al dì sopirà di questo marmo: véd^i il 
buslo di Faasiina Scnix)re • : : -.. /• 

'Testa d'ignoto soggetto.;^ » 

Sarco&go di romano scalpello / Vi 
si vedono due gen) reggere lo scudo 
oy' era il ritratto del defunto. Laterale 
meme Amore e Psiche che ^i acea» 
rezzanò 5 e in mezzo più a sbasso Gani*< 
iiMde che TÌen rapito dall'aquila» Sopra 
frammenti di Sculture ea 

Altro Sarco&go rappresentatile un 
baccanale di fanciulli con tutti i sim« 
I>oli , fnnUevni ^ e ^tmn^enti proprj 
di esso. 

Urna Etrusca, e testa. di marmo ec. 
' Nella prossima Cappella osserveremo 
due sèpcilcrali monumteati ricchi d'iuta- 
gli, e.di non.dispijegievoli figure in basso 
rilievo . Quello a sinistra di chi 'entra 
fii eretto, alla memlÓAia del Cardinale 
Fvascesco MórÌGOtli':A:roivescovo di Pi« 
sa. Morì nel iBgB . ' - . 

L'altro a. questOijdi Contro, spetta 
a Giotanni Francesco Scberlatti titato^ 
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^glì purè Arcivescovo della medesima 
CÀtik, Le tmiilagini dei defunti si ve- 
dono nelle . due figure giacenti sovra 
ciascuna delle; funebri casse. 

Di stile romano è il Sa rco£igo se- 
guente ornato di^'varie figorej^ e dis- 
posto in cinque arcate. Nella prima di 
ciascuna parte si irede Castore e Pol- 
luce, e a'piè di questi altcia figura gia- 
cente . Nella i parte laterale destra la 
disposizione a uii Sacrifizio, e'Jiella si* 
nistra tra figure acconciate all' Eìlriisca^ 
e che tengono ia mano alcuni strume^i • 
ti a ciò' relativi .• * 

Alcuni firammenti di- Egiziane anti- 
chità stannò qoì nel nnuro incassale ', 
trasportate dalla spedizione in Egktb 
«promossa ed ' eseguita, so^o gli auspì* 
€J del regnante ijk Duca^ ^oìpcnLoo II. 
neir Anno i83o. 

Urna cineraria dt graziosa forma , 
ove si chiilsero le ceneri di Astakccìa 
Elpide.. - 

Sculture di Scuola Pisana, e sotto 
^ queste 
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Sarcofago €ob due gèo) che sosten- 
gono lo scudo cól ritratto del defunto* 
Sotto ad esso la barca di Caronte , e 
due figure di fiumi giacenti . Opera 
Romana . ^ ' 

Sarcc^go col solito scudo e genj 
alali i, e diviaiià marine ^ ed amori . 
Al di sopra fig|ure « gruppo di fem« 
mine genuflesse di Giovanni Pisano : 
quindi antichi frammenti ^ graziosa ur- 
na ìcinerarb: 9 Sacerdotessa in atto di 
offrire una libàsione , e testa dell' im- 
peratore Vespasiano. 

Sarcofago istoriato, rappresentanle il 
Irtetufi» di Arianna e ui fiacco • Nel 
iitfvanti del eoperchio si vedono a 
basso rilievo la morte di Penteo , o 
d'Orfeo, e quella d'Atteoue lacerato 
dai cani . Appartemie a Tito Camureno 
Mirane. 

Betframtnenlod'urnaEtPuioaefae rap- 
presèma V uòcisione del mostro Voltai 

Marmo significante V antico Porto 
Pisano. 

Urna cineraria Etrusca. 
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marino a basso rilievo d' Andrea Pi- 
sano . . 

Di buono istile Romano è il Sarco- 
fago seguente^ che porta scolpita la 
Caccia ili Meléagiro • 

Frammenti di antic|ie sculture • . 

Stupendo Sarcofago variamente isto- 
riato • Vi si vedo odi messo lo scudo 
coi ritratti dei .defunii, retto da due 
belli alati genj . latamo wà .esso si 
scorgono i dodici segni. dello Zodia- 
co, e. sotto un villano icon due buoi 
attaccaci all' aratro. Altre figuve ai Jaii, 
e il tutto cqn somma maestrìa eseguito, 
takbé può jrìpprsi /piesto Sarcofiigo 
fra i migliori che qui. si vedono. 

Altra ìecmione dei romani tempi , 
ed urne cinerarie.. 

Bellissima Sacoofago di marmo- nel 
quale è scolpita una battaglia di Ro- 
mani • contro i Daoi al tempo del- 
l' fanperalore ITrajanouGran danno che 
veggiasi in gran pavie malconcio, e 
molte .figure ! Nelle parti jla- 
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ai piedi dA detto Imperatore , ma 
d' inferiore scalpello . 

Statua di S« Zenone dell' antica 

. Scuola Pisana • 

Due altre Iscrizioni che appellano 
al tempi nei' (Juali Pisa era sotto la 
protezione dei Romani. 

Moderna lapida eretta alla memo- 

'. ria di Antonio Vaiinuccbi da! Castel 
Fiorentino , slato Profisssore di Di- 
ritto Feudale neUa Pisana Università, 
morto nel 179^ • Vedesi al disopra 

. della medesima, la medaglia, con entro 

. il di lui ritratto , e varj emblemi di 

. Letteratura e Poesìa, di cui fu non 
mediocre cultore • 

, . Al celebre Giureconsulto Giuseppe 
Vernaccini Pisano morto nel 1789 ti\ 
eretta la funebre memoria ed il mar- 
moreo busto • : 

Nel vasto Sarcofago seguente so* 
no espresse dentro a. 9 archi le nove 
Muse aventi ciascuna i loro, particola • 
ri emblemi . NeUa impostatura de* 
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gli archi posano va rj genj alari. Sul co- 
perchio giacciono due mutilate figure ;: 

Memoria di Giovanni Maria Lam* 
predi Fiorentino ^^to " nel 1 793 « 
qoì tumulalo. 

Sovra un pilastro di bianco marmo^ 
isola tanoiien te collocato ih avanti di 

3uesto angolo 5 si vede un Ippogrifo 
i bronzo . Varie sono 'le opinioni 
circa air antichità , all' oggetto , e alla 
provenienza di questo notabile monn- 
mento. Lasciato da parte qualunque 
altro parere, noi ci atterremo al più 
probabile^ qual si è di asserirlo lavo- 
ro Arabo, forse trasportato dai Pi 
sani nella loro città dopo il conquisto 
delle Isole Balearidi , Ognuno , esami- 
nandolo, conoscerà esser stati proprj di 
tali popoli consimili lavori . Vedonsi 
air intorno alcuni segni giudicati una 
volta lettere Egiziane , i quali recen- 
temente esaminali con diligenza dal* 
r Ab. MiòbeF Angelo Lanci Profi?ssore 
in Roma di Lingue Orientali , furono 
dal medesimo riconospiuti per carai- 
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terì A.ral)o-Cufici e qosì intérprelaù 
= B enedizione perfetta , e grazia co- 
piosa ^ JBea^tiiudine perfetta^ e grazia 
perpetua ^ Salute perjettay e felicità 
perpetua a chi lo possiede zs il lavo- 
ro, Qome ogpv(n ^ede, è assai goffo, 
e poco interessante la Gloria . delle 
^rti 9 se se. n' eccettua la remota an- 
tichità e la 'Coriosità degli AiHiquarì, 
ai quali rìoneUiainQ la pena di riiro- 
vi^re nel medesimo qualche ogget- 
to profiu^O) o di religiosa supersti- 
zione. 

Fonte Batte^mult) di m^rmo iuta- 

Ì'iiaio a tesste di Angeli , je Ibstdnl dì 
rotti e fipri. 

Al famoso giureconsulto Panfilo Co- 
lombini Professore di Leggi nella Uni* 
vet^si(à di Siena sua patria , e quindi 
in quella di Pisa , ed ivi morl0 nei 
i6o5 fu apposta la presente Memocia 
col ^uo stemma gentili^o^ 

I) rinomato Scultore filagio Stagi 
. da Pietra Santa topero lil Mguente 
. iiiiirjnQi?eo d^poaito imiem tcotla già- 



^55 

cetite statua di FìIip]M> Decio Milana 
se celebeLTÌmo Professore di questa 
Università» Da se stesso ordinò in 
vita questo monumento non fidan- 
dosi de' suoi eredi , né 'della rico- 

^oscaeiza de' posteri. Chi ha veduli al- 
tre volte come nella Primaziale , i la- 
vori dello Stagi ^ non si meraviglierà 
di scorgere qiiì ancora la maestrìa di 
questo Artefice • . 

La staitua sedente e d'imperiale co- 
rona adorna , credesi rappresentare 
r Imperatore Enrico VII. del quale ab« 

, biamo «isaervata il ^rcofage e 'l' Iscri- 
zione . Vedesi delta Statua posare so- 
Era la base sulla quale stava il Sarco- 
igo del&mosissimo Giureconsulto Gio- 
vanni Faseoli 9 o Fagioli. 

Base ottangolare ne' coi /riquadri 
veggionsi scolpite per opera di Gio- 

' vanni Pisano le scienze cioè ^ La Re- 
dorica , r jkritmelica , k Geometrìa , 
ia Mustoa, i' Astronomia^ la Filosofìa, 
la Grammatica via Dialettica • A' queste 
sovropposta 'SI «serva altra Sia tua , la 
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quale dovè forse servire di Leggìo. In 
iulte le. dette figure può osservarsi il 
bel panneggiare e il valoc del Pisano 
Scultore.. 

Il Sepokral monumento ricco di 
variati marmi, fu. eretto alla memoria 
d^l Giureconsulto Giovanni Boncom- 
« pagni . Bolognese Pcofes. in questa Uni- 
versila, a spese del Pontefice Gregorio 
XIII. suo cugino • Ne fu V esecutore 
Bartolommeo Ammannati Fiorentino . 
-Vi si scor&ono tre statue, rappresen- 
tando quella di mezzo il Salvatore del 
mondo , e la Giustizia da una parie , 
e la Pace dall' altra . Non corrispon^ 
dóno però tali statue alla celebrità 
deir Artefice, famosissimo per altro 
neir Architettura, come tante sue ope- 
re lo attestano. 

Piccolo Sarco&go striato coir ef- 
figie. del defunto nel davanti, e due 
pastori che ne^gono con una mano un* 
agnella » e coti' altra una verga ap • 
poggiandosela sovra la propria testa • 
. Allea; Ara con teste di montone agli 
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angoli 9 e simile del tatto all' altra che 
abbiamo osservato sul principio di 
questo secondo giro . ^ * 

Ne imprenderemo ora il terzo ed.ul* 
timo, considerando qaanto rim'aaae di 
Sarcofagi e di scritte Memorie dallai par- 
te di contro a questa sotto' i grandi e 
maestosi portici , che iservono a dar 
luce a questo vasto recinto • [ ' 

(Facciamoci di contro alle pitture del^ 
r Orcagna , siccome eseguimmo negli 
altri due. 

Roz2o Sarcofago a diverse arcate 
scolpito^ entro le quali compariscono 
alcune armi ora appena visibili . * 

Sarcofago striato con tre figure ed 
un Amorino nel davanti: sembra rap-* 
presentare una cerimonia nuziale . 

Sarcofago lavorato à strie . 

Sarcofago con arcate sotto Ije quali 
le quattro Stagioni^ e due fìgure,lbrse 
i cònjugi , nel mezzo situate . Opera 
alquanto rozza. 

Sarco&go di niun lavorò, passato 
più modernamente ad esser Sepulchrum 
Maimonis qm Fralmi • 
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' Streofagò coir soido e stemma reiio^ 
Ja due bene scolpite Viiiorie. 

Urna striata eoa leale di Leone eoa 
campanella in "bocca • 

.Memoria eiietu ad eternare i nomi 
degV insigni PisaiM restauratori della 
Scultura Nìiccola e Gto?aoni > i quali 
ebbero dai grati €oncittaiHini il sepol* 
ero in questo luogo dall* uno imma- 
ginato «e dall'altro de' isuoi layori ar- 
ricchito « 

Sarcofago striato con ai lati due Leo- 
ni « che tengono fra le branche un ca- 
vallo per ciascheduno; buon lavoro 
dei tempi romani • , 

Lapida che rammenta Lorenzo Con- 
ti Patrizio Genovese morto nel i6o6. 

Il sottoposto Sarcofago con cartel- 
la retta da due. putti alati, e quindi altri 
due genj con fiaccola accesa, servi di 
tomba , come vi è scritto , a France- 
sdU) fi^io di Uguccione della Faggiòla 
Capo dei Ghibellini , e morto nella 
haitaclia di Monte Catini nella Yaldi- 
mevole il i3i6. Nei lati due ra^ne- 
voli Ippogrifi » X 
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La memoria cftii sul murò- affisila & 
onorevole menzione di Pietro Angeli 
da Barga, dello comunemente ìi Bar > 
gèo , Oratore e Poeta insigne , Profes- 
sore nella Università Pisana , ed au- 
tore celebre del Poema latino 3= La Si- 
ria de = da cui si compiacque il gran 
Torquato Tasso prendere alouoe- im« 
magini per la sua Gerusalemme Libe- 
rata i e del quale fa amico strettissimo. 

Sarcofago sul dinanzi striato con 
scudo ove sono due mezze figure 
d' uomo e di donna , e sotto due Cor- 
nucopie , e negli angoli due nudi 
geaj con ai piedi alcuni animali. Fu in 
tempi più moderni Sepulchrum Mar-» 
gaUorum . 

Sarco£igo striato con ai lati due Scudi 
incrociati , con ona scure a due tagli 
neir uno, e con una freccia neli' altro . 

L' Urna che ora si vede , racchiuse 
le ceneri di Vanni figlia di Jacopo 
d' Appiano e di Vanni suo nipote, co* 
me fi\ legge nella Iscrizione scolpitavi 
e dallo slemma gentilità. Fu tr9vata 
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dentro la sepoltura degli Appiani, che 
si vede fra te altre sul pavimento di 
questo edifizio • 

Sarcofago striato con agli angoli due 
figure umane^cbe reggono ciascuna un 
Leone avente fra le zàinpe un cavallo, 
come abbiamo veduto di sopra . £ 
sostenuto questo Sarcofago «da due 
altri Leoni icbe afferrano una testa 
umana. Lavoro di barbari tempi. 
. Urna cineraria con colonnelte a spi- 
rale , sugli angoli , variamente inta- 
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Sarcofago islriato ove son due genj 
colla face al suolo rivoltai 

- Sarcofago senza lavoro di sorte al- 
cuna • Vi si legge essere appartenuto 
ai conjugì Nelli da Lucca* 

Lavoro del buon tempo Homàno è 
il seguente striato Sarcofago , ove mt- 
i^nsi Amore e Psiche, e sugli angoli 
due . figui^ femminili dall' uno, e dall' 
altro altra figura mulièbre con altra 
piccola a' suoi piedi* Dai lati onippo- 
giifioi per ciascuno . . 
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Altro Sii iato Sarcofago con porU^ 
s^micbinsa e con figure che più ncm si 
distinguono . 

Liivoro dei' bassi tempi è questo- 
Sarcofago che porta scotJ3Ìta una cac- 
cia di cinghiale e di* altri animali . Si 
notino le armature dei respetli vi cac- 
ciatori . 

Sarcofago striato con ai lati' due 
Leoni che stan per divorare due ca-, 
pretti. È qi>esto opera di Biduino^ 
Pisano del Secolo XL come apparisce 
dalla Iscrizione I^atino-Italiana appo- 
stavi — ►J^ Biduinus maister fecithanc 

tubam ...... al ... umgratius n 

i^.'hore vai : paia : pregado o ellanimct 
mia . Scome tus egojui : sicns ego sum 
tu dei essere . 

Sarcòfago strialo* con<^ figure negli 
angoli, ma tutto malconcio. 

Altro Sarcofago liscio , osservabile 
nel suo coperchio^ che mostra la ma* 
niera di costruire gli antichi tetti col* 
le antefisse, o scolatoi, p.er 1' acqua 
delle pjoggie . 
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. Memoria e Busto di marmo ( opera 
ài Giuseppe Piamonliiii ) del eelebre 
Benedetto Averani Fiorentino, Profes- 
sore nella Università di Pi^a, e morta 
r anno 1707. 

Iscrizione i\inebre di Antonio Ca • 
tellacci di S. Cascìàno, Professore di 
Anatomìa e Fisiologìa nella stessa' Uni- 
tersità , peritissimo nelle antiche é mo- 
derne lingue. Morto nel 1826.' 

Memoria di Leopoldo Andrea Gua-r 
dagni Fiorentino, Professore anch' es- 
so celeberrimo nella suddetta Univer- 
sità, e morto nel 1785. 

£pitdfl[ìo dì Giuseppe Maria Cascina 
Pisano, illustre Professore nel Patrio 
Licèo. Mori nel 1707. 

Colonna di granito con picciola 
statuetta di Scuola Pisana . 

Sarcofago liscio con iscrizione /). HI. * 
Rafidioe^ P, Lih. Chrisidi fieit sibi . 

Memoria al Conte Francissco Rze- 
>raski . 

Altro Sarcòfago liscio • 

Sarcofago ^striato con figura nel 
mez2o • 
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opera di buòno scalpello Romano 
è il Sarcofago veniente , ove scolpili 
si vedono alcuni festoni di fiori sor- 
retti da due graziosi putti' volanti . 
Negli angoli si osservino quattro bél- 
h teste di bue , e tiCf^ un festone e 
t altra Ire teste pure di^ Medusa. 

Sarcofago striato con figura* in mez- 
zo a due colonde , avente ai piedi la 
mistica cesta , quindi negli angoli altre 
due figure, fra- le quali quella del sini- 
stro offre un Sacrifizio — Vi si legge 
— Nocci CastìUonis Sepulchrmm . 

Il barbaro Sarcofago seguente offre 
goffameiUe scolpito un pastore che^ 
porta una pecora sulle spalle. Gli si 
vedono all' intorno altre pecore* ed' 
appesi ad alcuni alberi- pasioi^ali stru- 
menti . 

Sarcofago striato con figura nei 
mezzo , e putti lateralmente con' al- 
cuni animali che schermano . 

Sarcofago striatocon figure d' uomo 
6 di donna sul davaiiii.. 

Alti'o Sar^cofago^ di marmo sirialo-. 
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Nel mezzo due figure virife F una ^- 
muliebre l'altra. Sotto a queste due 

{mstori che mungono una capra. Nek 
ali due altre umane figure. 

Dd buono stile Romano è il pre- 
sente Sarcofago «Porta in fronte una^ 
cartella sorrettala due belle ed alate 
figure • Sotto a questa vedesi un vaso 
di fiori , e due persone in alto di.piao» 
gere davanti a due cornucopie . Negli 
angoli pur due ^eny alati • Nella Car- 
tella sta scritto T. M. JElius Jug^ 
Lih. Lucifer vibus sibi posuit ^^ 

Sarcofago liscio , e V altro con 
cartella sorretta da due gen) ala ti ^ 
e quindi altre figure ; il tutto mal? 
concio • 

Rozzo Sarcofaga striata con porta 
in mezzo ec. Vi si legge Sepulchpum 
Cini Bonostis-. 

Sarcofago striato » Vi sta scritto* Sp^ 
lerede di Badino dal ponte . 

Altro striato con intagliate cornici. 

Rozzo cassone di marmo. 

Iscrizione Sepolcrale di Achille Gui* 
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%erl di Chevigny in Francia, morlo nel 
1604 ritornando alla sua patria. 

Sarcofago 8 Irrato con due figure 
muliebre, e virile, probabilmente i du» 
Conjuci . 

Di buono siile romano è il veniente 
con porta semichiussr, e sugli angoli 
due tìgtire d' uòmo e di donna . In 
uno dei fianchi è scolpito il Cavallo 
Pegasep, nell' ahro ihie Grifi che pon- 
*gono in mezzo un vaso mortuario . 
11 tutto di elegante forma . 

Rozfto SarcoTO0o dì marmo ove si 
legge =2 Sèp. nobHium de domo Cha^ 
petnensis 

Altro Sarco£igo striato coHa seguen- 
te iscrizione — Sp. Joc^mii^ GiacotU 
Malespini de Flc^'entia martui in bello 
Montis Cntini a. d: i3i6. Vi morì uni- 
tamente a quel Francesco della Fag-' 
giòia, dreni abbiam parlato in addietro. 

Rozzo Sarcofago striato di basso 
stile; Vi isi vede iVa due colonne con 
arco sovrappostovi , tin pastore che 
roggie sulle spalle un' ugnella » e con 
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altre pecore a se d'intorno, e ad alcuni 
alberi appresso • 

Altro rozzo ed informe, Sarcofago , 
òol solito scudo in mezzo contenente 
due figure virile V una, mulièbre l' altra, 
e quindi una moltitudine di altre.figure 
in due ordini distinte* Se ne ^uora 
il significato, perchè malconcio ^ ed 
in gran jparte mutilate le. det^e figure 
nelle principali Ipro membra . 

Colonna di marmo ^con antico vaso 
sovrappostavi . 

Questo è quanto di Pittura e di 
Scultura 31 degli antichi, ct)e dei mo* 
derni tempi doveasi osservare in que* 
sto nobile Edifizio. Noi , intesa la bre* 
vita che <ci siamo prefissi ^n dal prin* 
cipio, non abbiamo potuto trattenerci 
sopra ciascuno oggetto tutto quel tempo 
che richiedevasi.^ lasciando ìrU' iiitelli- 
gente osservatore ed al curioso inter- 
tenervisi quantQ a lui piaceva e pa- 
reva • Non abbiamo peròj, per quanto a 
noi sembra, tralasciata alcuqa pece^sari^ 
avvertenza ^ particolarità nel notai* 
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<5ose da àltrì duo ad ora omesse nel- 
la tnoitiplicità delle materie • Sj^tiibrer^ 
forse ^d alcuno che più parca éssfdp 
<lQve$se la sceH# 4^8^ oggeiti, che iijt 
quesip m$ie^toso M^sèo si pontieogonQ^ 
« n0i ipiiipe portiaoiò /Qff^\e opinione « 
^onsi^teft^o il bu^no novi ^ella quaa- 
iità , ma sibb^A^ mlk^ qualità delle 
-cose., E se qu^$tp è qft difejlto, rés^lfi 
però beo ^o^p^psatp dftll<? finire cbf5 
dì taW Stabiìio^pto iqi q[a^li ullimi 
scoiai apnì, ed aUi|alme;n,t,e si yapno 
preode^do per la spa qEiigJiarè co^ir 
sei*va3&ipne i suoi saggi e ^pianti km: 
mimstoatori . Voglia U cielo che ^^^: 
ste 0»re Jipn TÌescai^p infruttuose, mf^ 
che apzi v^d^llQ pgpi giorno più au- 
menl;aqL4p nella «i^uie^.ÌQfie di .t^r^- 
te mcravig^i^ p^l i^pip^i^np va/itjaggfp 
delie Ariti k .p^^ T ^n^r dejljt Patria ;. 

PAMz^ PITTO npi-i-' pppf^t • 

SegitiCa^o neir us^Ijre da q^jestp 
luojgo lungo U faQ<;iata,e ver^o leyanie 
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incontreremo il Palazzo addetto ^- 
r Opera della Primaziale , incornine 
ciato circa il ii^oo, come può vedersi 
dalle finestre architettate alla gotica 
'moderila . È celebre questo per ave^ 
re accolto entra le .sue ^pareti il Re 
di Francia Carlo VHI. qtìando nel 
1494 ^ì portò iliria comune agli ami- 
ci ed ai nemici, alla conquista del 
regno di Napoli, come il tutto è ma- 
nifesto dalla Iscrizione apposta sulla 
facciata sotto ad una guaita pttlura 
di Domenk!0' del Ghirlàndajo • Vede» 
nella interna Cappella , ove celebra- 
rono molti Pontéfici., un grctsìosissimo 
quadro di piociole figure « r^ppresen- 
tante f incoronazione di M. V. d- igno- 
to , ma valente Autore . JÈ da ^osser- 
varsi altresì a basso un loggiato lutto 
alla Aaf&ella leggiadramente dipinte 
da Stefiino Maruscelli. Nelle contigue 
stanze per uso di magazzini, si trovano 
alcune pitture a buon fresco del sud* 
detto Domenico del Ghidandajo , mo- 
nomenti interessanti gli amatori della 
KpIU antichità. 
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-CHIESA DI S. BANIEai . 

TMélla prosshna antica Chiesa a S, 
Hanieri dedicata, troverertio una dei 
tiììgliori dipinti di Aurelio Lomi. Degna 
di particolare osservazione è la figura 
del S. Torpè per i tanti pregi che in 
se raduna. Ci arresteremo inoltre a 
contemplare in un tabernacolo a parte 
sinistra un Crocefisso, opera dell'' an- 
tichissimo Giunta Pisano, anteriore al 
fiorentino Cimabue. Fu questo pre* 
ziosò monumento tolto alla polvere 
ed air oblio alcuni anni sono , e qui 
collocato dal benemerito Alessandro 
<]a Morrena • Si osservi ancora nna 
bella tavola di antica Scuola , rap- 
presentante M. V. incoronata dal divin 
sub Figlio, e da alcuni vivacissimi angeli 
^corteggiata che ' van suonando vaf) 
musicali strumenti . A Michel' Angele 
Buonarroti appartiene, secondo alcuni^ 
il disegno della porta di questa Cbie* 
-sa nel 1677. 



Kel lempo medesimo che inalba va» la 
l^rimazial^ sorgeva ^qesto Palazzo che 
restò copjpiulo nel iij6. La moclensia 
iabbrica però deve il, suo. essere all' Ar- 
civescovo Carlo AqIooìo Del Pozzo • 

La statua di Mosè^ qbe vedesi nal 
mezzo dell' ampio cpvMle > è qpe4*a del 
Vacca dì C^rrur^ , e per ordine del- 
l'Arcivescovo France^bi ebbe il dette 
xortil^ compimento. Alcune stanze ed 
una Cappella ,dejl pi^no superiore, fu ^ 
rono dipinte dal Pisftno Gio. B^tt./rem 
pesti, ed altra CfippeUa pu^^e gode de' 
Bei freschi 4^ 4^^ fratelli Melaqi^ 
coi^e di Gjififeppe ^è il quqdrp ^eU'Al- 
tare, e il carto,ne della gv^n t^a ^si- 
stente in JDuoip9 , ^^ ^dprp^ U9a pa- 
rete della &arla di . qnesto mede^icn^ 
Palazzo .yDdilo flesso Te^p^stj yedesi 
un supexpp. dipinto a buon fr^;sGp nella 
^ala a terreno, pve si .confemGOQO le 
Lauree Dottorali ai Giovani del|a l. ^ 
B* Università • £ degno un tal lavoro 
<li essere da 0£;nuuo veduto . 
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9PV0ALR m S. CHIARA 

Per ordine di Papa Alessandra IV^ 
Vie} 1257 , e io espiazione dell' ibter-^ 
detto fulminato dai $uo antecessore 
tcontro i Pisani, doverono questi edi^ 
ficare lo Spedale, detto dejla Miseri- 
cordia, e che ora incontrianio. Acquistò 
in seguito il titolo di S. Chiara conti- 
nuando tuttora sotto il n^edesimo nome^ 
Vi presiedeva anticamente una società 
di regolari Agostiniani , ne passò poi 
ad una Deputazione secolare V ammi- 
nistra ziope, e per la parte spirituale ai 
Heligiosi Cappuccini* Nello scorso anno 
i832 venne questo locale accresciuto 
di varie stanze f e di iin nuovo Teatro 
per le osservazioni anatomiche ad uso 
dei giovani studenti le facoltà Mediche 
e Chirurgiche in questa Università • 

Ci rivolgeremo soltanto alla prossima 
fonte per U lien intagliata base da 
cui sgorgano doppiamente le acque ^ 
tralasciando i tre putti dì gofCò lavoro 

i quali sostengono W stemma ^elU 
Città di Pisa. 



^Vedalo quanto doveasi dèHè iliustiH 
quattro maestose Fabbriche^ ed accen- 
nate le altre a queste adjacenti , pren« 
dendo ora il cammino lungo la via 
di S. MarW , ai si offre il cosi detle 
Collegio Ferdinando . Fu qtiesto ordi- 
nato nel 1 696 dal Gran Duca Ferdi- 
nando I. de' Medici , >onde riunirvi 
qùe' Giovani 9 che alimentati dalle 
divet*se Comunità della Toscana^ con« 
corrono a compiere gli studj in questa 
Univemlpi . Ne venne affidata l'esecu- 
zione a* Giorgio Vasari , che lo inal- 
bò sulle Case abitate una volta dal 
celebre Giureòònsulto e Professore 
^rtcdo Alfani da Sassoferrato , come 
il tutto è chiarito dalla Iscrizione posta 
sulla marmorea porta d' ingresso dal 
'medesimo Vasari architettata . Vol- 
gendo a metta della detta Strada a 
^sinistra s' incontra la Chiesa di 

4$*. Eufrasia = Non racchiudendo 
in $è questa alcun' oggetto che per 
^la parte delle arti meriti consideraffiio- 
^e 9 fifremo noiare e$ser qui annesso 
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if benefìeo Istituto dei Sordi-Muti>' 
stabilita n^L 1817 dalla gloriosa aie^ 
moria del Gran-Duca Ferdinando III. 
S. Sisio = Nel 1070 in eommemo* 
razione di varie vittorie dèi Pisani< 
coatro i nemici riportate , fti il 6 d' A- 
gpsto la predente Chiesa costruita, e a 
S. Sisto cledic^taper celebrarsene in tal» 
giorno la festa- • lustre navi sorrette 
da colonne di graniti straniera e no- 
strali questo «difìzio si mostra • II. 
quadro del primo Altare a destra col- 
la Madonna ed dfltri Santi è opera del 
>59.o di Gio# Batté Paggi. Avremo al-> 
trove occasione di parlare di que*" 
sto valente artjsta Genovese • Dallas 
(larte sinistra il quadro ove si mira 
la Concezione di M. V. con* altri Santi 
fu dipinto da Domenico Muratori, di^ 
cui abbiam veduta nel Duomo^ la ro- 
btista e viV'dce gran tela —- Rutilio 
Manetti Senese fu« V Autore del Sj 
Giovanni che predica alle tm'be . Al- 
cuni bassi rilievi si vedono affissi alle 
pareti e sulla porta della facciata ester* 
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Ka^v Sono essi avaMi di di^fòtia pul^* 
pilo , 6 di antica Scuola Pisana . 

Qu\ poco hmgé s' incontra il pio 
Imitate d^tb delkf Carirà^,. óve sono< 
per legali di alcuni Bent^fattorì , ali- 
mentate le povere fanciulle^ istruite 
nelle buone pratiche di religione, ed 
educate nei femminili lavóri . 

Piazza dei CasHilìet^i e=r Fondalo 
nel i56i ' dal Gran Duca Cosimo I. 
1* Ordine Militare di S.* Stèfena P. e 
M: fu delstinaCa per le fabbritbe a questo 
attinenti ^ la piazza detta una volta 
delle SeUe Vie, degli Anziani, o delle 
fabbriche maggierì , Goifte kic^bi dr 
residenza »i Magistrati della Repub- 
blica, liìcòmineeremo il giro' di questa' 
Piazza dà raiano sinistra ove si vede uri 
moderno Palazzo decorato d' orologio, e 
la di cui facciata fu dipinta da Ber-" 
nardino Poccetti , e le laterali da Ste* 
fnno Maruscelii , e Filippo Paladini. 
Vedesi il' medesimo multare da due 
torri congiunte ora col mezzo di un» 
\olta) dal medesimo Maruscelli vaga- 



monte dipinta Hlk maniera tietra RaP 
faellesca. Nella parte destra verso le- 
vante^si alza, ora incorporata nel detto 
palazzo , quella famosa Torre detta 
dei Gualandi, nella quale fu fatto perir 
di fame il Conte l/solrno della Ghe^* 
rardesca con due figli, e due nipoti , 
come traditore della Patria . Nulla di 

fMÙ diremo di questa Torre, e di Ugo- 
ino, noto abbastanza e per le Istorie, 
e per averne cosi maestrevolmente 
cantato F immortale Alighieri . Il gran 
Palazzo che occupa la parte di mezza 
di questa stessa Piazza , sentito un 
tempo ai Capì dell* antica Governo» 
Repubblicano;, e costruito dal Pisano 
Niccola , venne' rifiibbricata per la 
Carovana dell'Ordine dal ridetto Va- 
sari , e da lui nella fiicciata dipinto ini 
quel modo che dicesi gralTitó . Vi si 
osserva fra le finestre del primo e se- 
condo piano Io Stemma Medìceo colle 
statue della Giustizia e della Religione 
di Stoldo Lorenzi , e quindi ai lati i<. 
ritratti in busti di marmo dei gran 
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Maestri deir Ordixie., cioè Cosimo T. 
quiadi aUernativamente di Francesco I. 
poi di Ferdinando I. in seguito quello 
di Cosimo IL opera di Pietro TacQa, 
di Ferdinando IL e di Cosimo HI. La 
statua dei Gran-^Duca Cosimo L colla 
sottoposta Fontana fu scolpita. da Pietro 
Francavilla sul disegno dei celebre 
Giovanni Bologna . Ne segue ora la 
Chiesa dell' Ordine dedicata a 
. S. Stefano P. e M. = Sulle rovine 
dell' antica di S. Sebastiano ove raunar 
solevansi i Miigistrati della Repubblica y 
e ove si radunò il Consiglio che con- 
dannò alla orribile morte il -deHo Conte 
Ugolino , fu eretto nel 1 566 per or- 
fline. di Cosimo Le coi disegno del' 
Vasari, laj Chiesa di che imprendiamo 
a parlare. La £iceiala però di nobili 
e viirj marmi adorna , fu dopo la 
morte del medesimo Vasari^ disegnata^ 
ed eseguita dall' Architetto. Bernarda 
Bontalenti Fiorentino . Vaga ed im- 
ponente mostra fa V interno di questo 
T<^iapio<k Vederi nel primo Altare^ a 



«iestm di ehi entra una lairòla espir- 
mepte la morte del .Protomartire S. 
Stefano. Opera è questa del ridetta 
Vasari , ove ha tenuto in- parte il. fare 
del Buonarroti^ ad escliisiofie però di 
una certa maniera «seòc»> e dLun' langui- 
do colorito- che getieralmenie vi regna . 
Neir Altare che segue^ i^dést la 
figura di G4 C. in- Croce scolpata-, in 
argfnto»^ Mancala per furto la- prima 
di Alo^sandro Algardi y s\ fuv dalla 
pietà e generosità di Ferdimuido llf. 
pochi anni sono sostituita la presente, 
eseguita in Roma da Gioiracchino Beili 
sul disegno^ dello Soukore Tenerani » 
A spese del Gran^ Duca Cosimo Ili. 
de' Medici fu costruito ed inalzato il 
magnifioo- Altare' maggiore ,• tutto di 
bellissimi e rarissimi porfidi coa^ coiv 
nid e rapporti di' bronzo dorato • Ne 
fece il modello Pier Francesco Silvani, 
e Gio. Batt* Foggini stupendamente 
lo esegui .' Di questa pure sono le 
Statue marmoree del Pontefice S. Ste- 
fano gvotetlore dell' Oi*diiie , e quelle 

IO. 



Tiltom e della Sacra ITéfìgioD» 
Militare , e tatti gli altri ornati che 
le decorano • Nel mezao si scorge del 
Inedesimo mèiallò la gran sedia che iti 
se contiene la tla^tedira del ridetto S^ 
Ptelefieev a Co^mo III. ddnàtii dal 
Papa Innocenzo XII. Di tiitia questa 
grandiosa e maestosa macc^Klna , che 
per uno de^ pia belli Altari ^' Italia 
é tenuto^ a^^arisce dagli opporlunl re- 
gisiriì , esser giunta la^ speM à Scudi^ 
^9477* fi- 6^ 3- ^l ' sMì |yrificipio nel 
.1700, a lutto' ti 19 Novetnbre 170^^, 
Non ei traiDeri^tfinO' noi a minuta- 
mente^ dMcrinerkH per non^ eohtradi re 
alla brcìtftà pròpaslàei^ ootelKlo ogn n-^ 
*o ila per sé slessoF viìeiwne le in- 
^witncrevoii parucoiama c»e to distm- 
guone», come il dUìgente fe^oto , la 
•bella esecduone, V àtì^^oàtOMM e la 
riecbexza defile varie epvenosé piètre,, 
«he i[i si vedono* sj^ars^ con profit* 
sioiie verametii^ «^gia^ ma pròsi^guea- 
do k nostra deserì^lone passeremo ai 
:comen^lai:se nel segjEwHe Altare a si- 



nfstra una htVLà, tela del ^ti rappré^* 
seotaule il miracolo della molli plica* 
zione dei pam e dei pesci operato dui 
Salvatore • L» bella composisione^ ^ 
F espressione delle figure , il Ttvace 
colorito 8on tutte qualità , che riohia^ 
mano T attenzione dell' kiteUìgenlQ • 
Ma €i^ eh^ pii^ a4tirerà ^ sguardi 
di ciiMMnmo «i è il quadro situato nel 
s«>guente^ e4 ultimo Altare . £ questa 
una ckssìcé òpera di Ap^o Bronzi* 
no* Pittor Fiorentino , discepolo del 
Poniorma. P^rò in^ essa la Natività 
èk Gè G. Se questa pittura godes- 
se, nell» su«\ eomposÌEÌooe di eonve<^ 
liiente^ prospettiva , non vi sarebte 
opera (fi questo maestro che potes* 
se starle a confrento . Colori to> dise* 
gno , espressione , nattntdi roo^menti 
4nl difetti, sono ie pregevoli istie ca^ 
ratteristvohe • 

Collocati nelle paretr fra un Altare 
e V altro sKvedona*a|cune tele »*chia* 
roscuro$. rappresentanti vatf fatti del 
Fbntefiee S. Stefano, ouere 'dei Vafiàrib. 



^1 Lì jgofszi*, dèli! Empoli^ e di : Crii 
.vioforo AUoris. heLlevalmeBie all' Àluir 
maggiore r^donsi tlue < Organi^ 9 . fra i^ 
quali distkigqeei queHo situalo a mano 
simsira di ,cbu ^aita in Chiesa-. Fit 

3U03ÌO costruita, e donato all'' Ordine 
ai Cavalieri neì^ 1 733 dal-dav. Amoìi^ 
«o Bernardino della -Cia^a Senese^ eocne 
iipparisce da meoioiie a. €Ìò^ relative ,, 
a- per singolantà e per estemione, d»:; 
macchina^ e .perla prodigiosa quanti'^ 
tal di. registri merita uno dei posti pi^ 
distinti fra K roiglioriv Organi*^ ohe ia 
Italia, .si« trovilo é^ Ricoo cK dorali in* 
tagli fii jKdga mostra di. sè^il soffittOy 
ove si^ amanioano d^m&^stre manicoU 
k>cati< sei. quadri ra ^a,^ nei * quali 
espres^ si veggono» alcune gloriose 
baioni del CaiVaTieri drS« Ste&no.come 
it tutto i;isulia dalle opportune IscrL* 
zioni •- Rappresenta: la prima in en» 
j(t?andD.^ la. prasa^delltb ijkta* éà*^ Bona 
nel 1607; fritto ìL più. glorioso di questo^ 
Safcro Militare iOmline^. e cho'^ meriich 
i' oi^ojret 4i un Epico Hoema daLCàr- 
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Wlier "Vincenzo Piazza. TI Veronése 
"Giaeomo Ligozzi ne 'fo il Wenle di- 
pintore^ 

i Lo stesso Ligozzi figurò con bellis- 
simi divisamenti nel secondo quadro 
il conquisto della Città di Nicopoli , 
oel 160&. 

La pnesa di qnatti^o galere • Turche 
nel Mai^e Egèo nel 1601I9 dipinse nel 
4er2e quadro Jacopo da £ii]^oli;. 

Del medesimo è la quarta tela/ijhé 
Giostra la partenza di Maria de' Me- 
dici per ia Francia- n^la occasione 
del suo Matriknonio cori Enrico V/. 
Bel 1600; ' 

Dipinse la seguente il celebre Xor 
do?ico Cardi da Cigoli , ove espresse il 
soccorso di ilodici' galere^ che Focdino 
dei Cavalieri < mando alla .Sacra Alle- 
anza nel 1571 le quali poi trioafimti 
tornarono •« 

Nel sesto ed ultimo^ Cristoforo Al- 
lori rappi'eseniò Cosimo X neir atto 
di prendere nel i56a V abii^ dell'Or- 
din^ da lui medeàmo instituUo. , 



Le Bakéier^Hi ed àhri oggetti apr 
pesi air i{ìlorn<^ delle alte. pareti sono 
trofei e menuinenti di vittorie riporr- 
tale iB diversi j'acoiitcì dai Gavalieri 
sópra i Bariiereschi . 

Vedonsi lateralmente ^lltestemo del* 
la descritta Chiesa due aggiunte inco* 
midciate nel 1G80 col disegno del no* 
minalo SiWani^ie quali doveàno format- 
rè alcune Cappelle comunicando xoHa 
Chiesa per la -parte -interna^ mm ixislbcd 
pensiero non fu condotto al suo levminei 
aìccome tuttora ;irediamo . Dalla ^parie 
sinistra della Chiesa medeatmai osserva* 
si nella Cappdla di fondo un quadro di 
Aurelio liomi, ove sono efifigiati la Ma- 
donna col Bambino a cui bacia la mano 
il Protettore deH' Ordine S» Stefano 
da nn lato« e^all' idtro vedesi collo-» 
Cato il Patriarca S. Giuseppe. E que* 
sta una delle migliori opere dell' ac« 
cennato Pittore. 

Neir anno i8ai. si dette principio 
ad un nuovo restauro di questa Chiesa, 
rimovendo i quattro Altan di legno 



'cbe vi ^MsteviAiio , eoo «Qslitpicvl i 
4)pesejotì di biaBctii marmi, come.pur^ 
della stessa maletia i Coo&s^ionarj , e 
quanlo alive occorreva, e qniodi pub- 
l>licata ttoa esatta descrizioBe con opr 
\portuiie favole ìb rame di qu^olo or 
vi si vede, e ^i si -cossenva , d^i M» R*^ 
Sig. Cappellano Giovan Santi Barca <^. 

il Paiamo che segue ,.é la Canonica 
«oye rìsìode A CUm, addutto ai serp^igj 
della Chiesa , . e il JBnore àfiìl%. kmaide- 
sima. 

L' aUroi Fali^z^o a queitQ) mxmo^ n^ 
quale una volta risiedevano ì Capi delU 
Mpubblioa f quindi nel i6o5 «rphilfeit* 
taio.nuovaamite da PietrOf Franofti^it- 
la , senve* or^a^ per il Consilio , e. per 
la Canoelletia delU Ordine. Vi ^e^is to- 
no interMamante quattro belle operf 
di Ventura» Àilimbein^ cioè la Pì:udeAr 
«a, la Giuslùia^ la. Temperanza # i^-- 
ìfL Fortezaa^ 

Seguitando il giro incontrasi il Col- 
legio Puieano istituito pe' suoi Con* 
citiadini daU' Aroiir^iSGoyo dij[P.ist CaC* 
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io del Poue . La fecciate , die or 
mostrasi 'quasi af&tto scolorita , fu. 
dipinta dal nolo Stefano Maruscelli . 

Niuna panicoiarità degna di consi- 
derazione ha la contigua picciela Cfaie« 
sa di S. Rocco Goofra temila laicale^ 

Si Frediano se Di tpe nai^i oocnpe- 
«ta du colonne di orientali graniti 
sorrette » e di opportune vòlte deco- 
rata onesta Chiesa ai móstra,. Fu or^ 
nata ai stuòchi dopo 1' inoettdio del 
1675 e sebbene con troppa sovrab 
l)ondanza e grarrezza, piir non cessa- 
no di dilettare lo guardo ^^ Alcuni 
lavori di pittura di qualche conside- 
f azione concorrono ad abbellirla, ve- 
dendosi nella prima Cappella a destra 
di chi entra, V adorazione dei Magi 
'opera di 'Aupelio Lomi , la migiio* 
re oh- egli facesse in sua vita , co* 
ine lo asserisce il Baldinucci* Di Ven- 
tura Salimbeni è il pregiabile qua* 
dro 4iS. Francesco innanzi alla Ma- 
* donna, e .a G. C. nella terza Cappella. 
La Vòlta della quarta fu' dipinta « 
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tvesto dal Senése RutiKò Manetti se- 
guace della forte maniera del Cara- 
«vaggio; ma la ^poca lace impedisce fl 
vederne i preci • Di artista Milanese 
è là pittnra del Coro relativa a un 
fatto del Santo Titolare . 

Alessandro Tiarini Bolognese disce- 
polo* del Paissignano , dipinse ciò che 
iuirast in qu^ia Cappella a parte si- 
nistra . Fu daiKn^giata barbaramente 
dai soliti pessimi ripcflitori la testa 
della S. Brigida nel quadro dell' Al* 
iare '. 

Il S. Carlo nella Cappella seguente, 
appartiene a Clemente Bocciardi detto 
il Clementone. Nelle pareti operò Ven- 
tura Salimbenì , é nella vòlta Pietro 
Sorri di Siena • 

Incerto è r Autore del quadro di 
S. Gaetano , ove si scorge la Scuola 
BcJognese, e la maniera di Pietro da 
Cortona nelle pitture laterali • 

L'tiltima'Cappella ha pure nelle due 
laterali pitture il riportar della Croce 
siti Calvario dall' Imperatore Eraclio^ 



^l' inveadloae, d^Ua mediesima d;3It 
%ipe|*atrìce Eleoa , 1^ nota mano del 
Sahaibaai , di ci|i puire è^ giiell^ dell^ 
volta . 

S. ]^ipfU)lq . = Ad Ugp IVfevc^^se di 
Toscana si dev^e iaai^nd^ip^e di que-* 
sjta Chiesa e df^i' aiifi<sssp Cpn^ento in- 
ipr^Q |tL 4Qpp^ VtCfd^si U, fficciata in* 
cominciai^ ^\ marami e . Aon; 4pita .. 
Isella unoia. (j)appella si osservi i4 
muro il giia4f^> di S. Carlo i^orron^^o 
bel lavprfi di Antp^O; Biliverti. Pres: 
so al Coro la Cappella di ricchi e vi^| 
inaroìi adpnc^i^ f|i disctgnp di Majljteo 
ìyi&elti FiprcmM AP» pà eseguita 4^ Felice 
Paloia^^ di, c^H sono i du§ Angeli ciiff 
posano sul, ff pQjtes^izio dell' ^f^^re f 
Ebbe nella medesima il.Sepolp^o.Gio* 
vanni d' Austria, Nipote dc^U' I^p^AI- 
berlo da Luì ucciso nel i3o8« * 

L' Altair maggiore é pur disegno 
del Nmettitf e le modapal^r^, pie sta? 
tue dello siessp Palqifi , e il quadro 
di ^gosi^Y^o Veracini » e dpllf Scuola 
d'4£^jive«( del Sajrto, é que) picpip^Q 



.«appeso a parte sinistra di questo I^ 
tare .La tela di S. Caterina nella 
seguente Cappella è di Stefano Mara- 
scelli , e r altre a de3lra è . una pre^ 

fiata opera dì Doonemco Bongi dì*^ 
jetrasanta mei i58^« da lui eseguita 
celle stile R^fibeUesco, e di Pierino 
del Vaga. 

Del Klirertì è qqello. della Nunziata 
ndr^ltra Cappella^ e di Giacomo Perry- 
Francese è 41 oau Tommaso da \^illanuo^ 
;va in quel^ sotto il <k)rfitto. entrati in 
Chiesa a sinistra. Semroifiiesta medesima 
Chiesa per le pratiche ndigiosedeirL e 
R. Corte nella sua dimora ni Pisa. Non d 
lasci inconsiderato niAla parte interna il 
Campanile opera stupenda di Niccola 
Pisano. Fu questo in prima isolato^ 
e quindi deturpato rcoll' appoggio di 
meschine ahi tauoni^ figlie. di. più me^ 
scbino pensare'. ^ 

Lungo la Strada ^ve trovasi la da* 
scritta Chiesa, poUsÀ V osservatore .vi- 
sitare r Orto Botanico^ il Musèo di 
Storia Ni^turale» -^ il Gabinetto di Fi- 
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<^ica ^'Sperìtuentale , stabilimenti tulli 
«ddetti alla Le R. Università. . 

S. yUo^si SttHe rovine deU' anlioa 
Abbazìa di S. Vito lu eretta questa 
picciola Chiesa dedicata e S. Ranieri in 
memoria d* esser >«glt qui mcMrto. Si 
osserva nel maggióre Altare- una egre^ 
già opera a buon fresco del Pisane 
Giòv. Batt. Tempesti • Raippresehta 
la morte del medesimo Santo circoli* 
dato dai Monaci di quell' antico Con* 
ventole per uno deVsuoi^apOflavori è 
meritamente tenuto • I compartimenti 
architettonici tanto di queatOj come 
degli Altari minori fiirono eseauVti da 
Pasquale Gioffo Napoletano. Del mede- 
simo Tempesti è il quadro a olio del 
3iartirìo di S. Orsola, e V altro d' igno- 
ta mano, sembra della Scuola d' An* 
•dr^a del Sarto • 

Prossimo a questa Chiesa vediesi 
\ 'Arsenale Mediceo, -ov^ si fabbrica- 
vano le Galere dell'Ordine dei Cava- 
liert di S. Sleifanò, costruito nel i56a 
4a £eìF2iardo Bontaleuti ^ per • ordì* 
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ne* di Cosimo L , 6 - sii i piiàslrr , da» 
quali si stacca ciascuna' arcata, si leg* 
gorio le memorie di- alcuni gloriosi*& iti 
ài qiiella Sacra milizia. Proseguendo^ 
più oltre sì può iFcdere ancora F an* 
fico arsenale della Repubblica, e la^ 
GiiladeUft ov- è raccmuso,^ la quale 
serve ora<li Quartiere ai RR*. Dragona 
per la guarnigione della cittas' Ivi^ an« 
nesso avvi il così detto Bagno pes 
i* condannati, ai pubblici ' lavori , e il- 
Ponte a- Mare^. 

Retrocedendo per tà^ medesima Via 
incontreremo non lungi stilla; sponda 
del Fiume, un gruppo di marmo di 
quattro statue composto; Fui dessa'^inaU 
aato dar Pieanwad. eternar la memoria 
del Gc^n- Buca Ferdinando L. magna» 
nimo^ e benefica Protettóre della >iorOf^ 
€ittàr. Rappresenta iL delio. Gran Duca^ 
nell'atto dLsoUevaire datteri» la Gittàdi. 
Pisa e i suoi abitanti ^figacata.neUa dont 
na genuflessa,e nei«due^upplicanti bam- 
bini* Opera e questa di. Pi^roFrancae 
Wla sul modella di GiovhannrBolegnaf 



0é ese^ita nel 1694* ~ Fróssitna^^ 

2 sesto scolpito moRumenio, è il Pa- 
zac dei Sovrani^ di: Tiiscauà^ e dietro 
a 'qaesto^ alquanto indentro^ irò^si ii 
Pabblico Teatro de» Sigs. Accademici^ 
Ravvivati, le miindi liella medesima 
linea s' iinaka ir Pakwo Lanfreduccii 
Costrqito^ tutta di^ candidi manui^ Lu»* 
nénsi^ » opera di Cosimo- Pagliani , s» 
non* dv buooa ardiiteltnra^^ soddì^ 
slaceQbe però ali* ahrtsi vista • Lo no* 
miniama per contenere nelle intejr* 
né stte stante' vap) c^badri di dme^ 
stri pennelli, 'fra i qqalr wao- di- GuP 
do Reni' rappresentante V Amor divina 
ebe saettaci' Amor profano^ e degno di 
essere attentamente canàiderato ; come" 
pure sulla facciata il ben scolpilo Leo« 
ne, sièmma dei ijanfred4icet • Incerta^ 
è il lignificato del motta s aHa.Gior* 
»sa tàir e della Catella- aplpesa ^ulla 
Porta d' ingressio - 

V I« R. XJniipersità s' incontra sulW 
slessa- linea ^. ma più mlemanienté , e 
fondata, dai Gnuk^Duan^CoaioM L nci^ 



ronfiò »54^, ebbene fino dal i.^j^ 
▼amasse Pisa un pubblico Studio ^ 
Molti insigni Pkrofessori vi hanno co»- 
gran lama insegnate le loro dòltrine,- 
ita i quali il gran- G&Hleo . Ne yiehe^ 
S. Salvatore i» j^ortà d* Oro, «volgar- 
mente detlftv. 

La Mndonha dèi Galletti éa un»* 
Amigliii di -Questo nome. Si rammen^ 
la questa picciola Gbiesa per essere 
edificata nel luogo, ove nei:' tempi re- 
pubblicani esisteva^ una Pdrtà^ per 1»^ 
'quale faceano il trion&le ingresso iè 
artaàie Pìsaiie^ dopò aver riportata 
'qualche viittdrta sopra i nemici ìora^ 
e perda i^noe a^ypdkta —- Porta- 
Aure» ^^ c#me ffpparisM dà bppòrtti^ 
uà ÌMri)eiò<f6 suHa Seiecifita di questap* 
Cbiesa^Vaga SMstraliii^'di^ iatertiadien<> 
tepev ti:!^ ricchezza dèi CDairmi».Nel cbag*^ 
giere Altare sii ravvisa mik Madonna 
eoi iBkmbido^ de! i4<^ opei«a di Tad- 
deo Bhriòti SeiteSie , ed alcuni mradri^ 
ehe* tùrnMìo il soffitto^ fra i quali uno^ 
del BoreMiiìO iacopc^ Vignali • 



Qiii, presso i^e^onsi le ' sMiim Cr^r 
rlche, che servono ai trattenimenti di' 
una s€>cietà^ di^ persone; J!*fobili ^ e Ciw 
tadine, dalle quali a tutt^ ilorp S|jp.ese 
Si mantengono, e slreggoiiQ^Ne sjegue 
poca a ,qi](e$t6r lontano^ : e suUà; Piazza 
elei Ponte situato , il Casino dei JNobili' 
per r oggetto smesso che abbiamo ac- 
cennata q]ai $opra • Seguitando lii 
Strada detta deli Borgo fiancheggiata 
per qualche: tratto- da alcuni, portici, 
alla pricpa- yalt^ta a. sinistra si- osserve- 
ranno incassati nel muradella distrut*-' 
la Chiesa di S. Felice,, che serve or^ 
per l'amministrazione dell' Opera- della 
l^imiiziale, . sù^ due tronchi* di colonne 
di granito- due anticl^ Capitelli varia* 
mente SjColpiti a ornameiui e; l^fivfi . 
In uno vedessi Giove fulminaiite coi^^ 
altri; emblemi^ 9 nelL! altro Arpocrat^ 
Diordel silfn^^io co^ suoi, attributi, cO'* 
me pi^ ^elle palati, laterali aHi*e Deità 
e Simboli. Prossimo a xgiesti è^il pio* 
Stabilimento di Miserìqordia fonda tp^ 
fina'daLi^o53 ,da dodasi ^primarie fami- 



^9^ 
^ie l?k«iie'per^ riscattare' gli Schiavi 
loro c^nnpatrioUi, e soe($orrere gFindii 
gesti *-* Rientrati sulla detta Yiav apro* 
sbg:ùend0 il cammino troyeremò siilfinè 
e di contilo la Clfiasa- di '. 

S. Giuseppe csCoafrateniità Laicfiilei 
In vaga loggia* an^iiteltata ,. ed oriìaia 
si moetra questa Cbiesaper opera^ ;dÌBÌ 
Fratelli Melasi di ' -Pisa . D' Awselié 
Lomi è il quadro 1 del prìmo' Altare « 
destra^ e la Saète.' Famiglia ia quello 
del Ddaggiore , appartiene a^Ri^iieri 
Paci pittore Pisano. Lasciate' Je-inior 
derne pittore ^vir moro., coioe^ im^ 
meritevoli di considerazione , fiiremo 
noto esser stata qui trasferita nel: 179^ 
la Compagnia del Crocione, istituita 
accanto alla CbieÈaHcli.& Caterina dal 
B. Giordano da Rivalta Domenicano. 
Ebbe in ! questa .Chiesa la saa' 'tomba 
il Canonico Paolo Tronc^Pitam>,^beiic» 
merito scrittore diupatcìeinotkiei. ' • > 

S. Tommasa a Nollai raccfiiudetfdo 
di rimarchevole questa Chima sei non 
se il quadro éei magare Altare^ d^ak 

j3 



toni! aitrSbuito 'ai yanni, e da, altri al 
Sàggiì(:pASsewmo^Ua vicina Chiesa di 
- 1 ; kft nPìeiro : a, Jsàbia n^^ comuneoieMe 
étil^pelioaia. Baììsi ìSMsnì iànùf^^^ Gàh 
letti da Ischia ;Bel<«ég[»0( di/ !&bpf»li fa 
ei^iòatà ifiiio dalOfiaòr* Cfuesta piccio- 
ktiiGibeaa.. ^eime;.|»)i; mAV attuai ma- 
iiièra rimodernata: K cttK dbegne del 
Vìsuìa Mattia Tài^ooiihiy dU.oói pure è la 
pittuca; Arcbiteltdniea! del maggiore 
Aliaisf^ e: di : GÌ0y« i BtttsisCa. Tempesti è 
la^fi^iM idei :&.,\Pi^itOy e i pulii che 
giàiSCBlo5>aitoimè ^ ^oa* parleremo del- 
lenàltseifokture'iditf sL yedeao néll' Al* 
tane^tià ^sìasetsa^" bar delle altre sulle 

piM^ii' fi n rr* .,'fi iri) : '' 

lab .;1ER2IEREfS^Hl!ÀJN£EdC0 

ic!i$V»tFn03ceica!risi:!OpMadel iSoo in 
ekiaaÌ5.nst5ì£Mse)iidtlNibix)la. Pisano e 
questa» óiacstoiuii Chi bsa).liittga brace» 
wÌ6if'*eiJSSo'^erimhaj6 lar^ . La faceia- 
taqflBon laeminaW Ift^prìmat fa nel r6o5 
■todérnanietat e. .ristia :6Òl favore: di 
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Ferdiiilaado I^ Gran Duca ^i ^fosóanaQ 
Molte opere di valeiitt jpeimellis adort* 
nana^questo grandioso eiKfi^io. Freisa 
la porta prineipale vedesi^ * una Mùf* 
doiiaa stiir aisse dipinta col liMie del' 
r Art^ce Barnaba da Modètia . 

Ckxiiinciaado il > girò dadfep parie de« 
stra aU! ebtrarcy'si ossene Wel primW 
Altare! ima tek d' Jacopo* <da EinpoKi 
ohe rappresenta il Batiesimo di G; G» 
sulle tfìve' del GiordAQO : ^ ^ < ' ....!i ^ 

D^L rinoinatot Ciò. >Bait; PàggcnG^'k 
nóv^e^v è -il bel qu»Aro ' idellfi 4iìisci#^ 
reùone di O. C. il éiseg^b^,' ili'eoAo^ 
rito ( aebcben^ abbia sofdferto jpèr ,le ^A^ 
dette , e non mai abbastaiis^ TÌltipem«t 
cagioni ) la • ri^a e$pré€fsiottf del K4^ 
deniòre>^e verametlte/iM'Vòhl «s^el* 
to e leggiero , i diffièitì'vtnar inìiiiiindi 
scardi] defili « atteprìti e^sipk^^Mtati t c«i^ 
stodi^ie 1 ben inbesr/^dMiaéoflitiiri,'^ 'od'- 
aifituiseonoi a qnestapittui^Uft'ifiariib 

assoluto./.-' -.;•.»•/ .i ^-'.v*' *^ *>l?i' 

. Il Redentore che compir le blìta^Ki 
mS^ Piiatro^ è opera ^^iào^lpteilattleàie 



IbHce,. di iquBlcbe pregio però, tK Da- 

o I«a dipinta iela al muro affissa, cr 
e£fe^ G.; C4 frsafportato al Sepolcro - 
£]t bpera .non dispregieY<^ del Sordo 
Pisano^ •detto ancora Mooé da Pisa. ^ 
.' Del fiNfiQso diaf^^iatore- Santi di Tito 
TiAi 4i Borgo S. ^poli^ro, è la s^guen-» 
tj^'itavola^ove.da màestiìo figurò il se- 
i^fif&o ,S. FièAficesco nel ricevere le 
Stimate . Discepolo di Angiolo Bronci- 
PO molici ritnastse dai pr^etti di que« 
HO. Jm ^itAnrai-ohe eonsideiriamo, andò 
seggetta esM,!purl3 al vandalico -aurore 
4^ dp^Horif^fsareiòiacfualchck parije 
ivm xorri$p$tfid€ àgli ongìoaU tocchi 
elei juo ptiqfMtivo. Artefice . 1 i • 1 
1)141 Mbvd^' Aliar eiie $egite9.è dÌB)a«>' 
Uo-jdi Ale$fiftiidiioCàsDladìi Senese. jE^pri^ 
ip^ il mii^fiQc^d^l cìalice aviEelesata of^ 
fet^o.iait&oG^amù £vao^eli$la.iBel< 
Ift .ftaprM0Ì0aei4 '«* Qarattermtìca n^e 
tieste si vede in questa tela, eccettuala' 
tp^iliobei api9p<«ioné in alcune figure. 
^i^^dguitaììflQuàlv^ux) d arresfteiema 



«Ila Ca|)pella di S. AntOÈlìo da Pado^ 
va la di cui figura fu dipinta da Ven- 
tura Salimbeni , e i miracoli del Santo 
attorno da Ste&no MaruscelH .' Appar- 
tenne detta Cappella alla Famiglia dèi 
Gherardesca . 

La tavola di qtiella seguente in 
cui vedonsi i SS. Padri legati all'ai* 
bero fatal^^ è del ridetto Domenico 
Passignano . 

^ Compianger dobbiamo (se un qual* 
che frammento nella volta si eccettua ) 
le pittare di Taddeo Gaddi , che nel 
ì?t^*i per comiìiissione della illusti^e 
famiglia Gambacórti, eseguì nella gran 
tribuna del maggiore Altare, che tutte 
per incuria perirono , ricoperte dal 
bianco di calce , e fra le altre figure 
il Ritratto di Papa Onorio « e del me- 
desimo Pittore • Come pure perì ( ec- 
cettuatane una piccola porzione sulla 
cima ) la grande invetriata tutta di co* 
lorìti vetri tessuta ^ e ordinala dai me-- 
desimi GaiAbacorti 4 

La Cappella seguente contiene tre 
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bellissiufti <fi|aclri di valepti pennelli . 
Quello d^ir Altare di me^zo offre il 
transito del V. 3* Francesco, ed ap* 
partiene ad Ottavio Vannini rinomato 
Pittore Fiomitinp . Nello sfondo di 
questa tela si conserva l' immagine del 
u^edesimo Santo cplorito da Giunta 
Pisano. Gli altri quadri lacerali, il primo 
cioè di Matteo Rosselli, rappresenta S. 
Francesco innanzi alla Madonna « l' al- 
tro dal Santo nel deserto appartiene 
a Francesco Corradi ambedue valenti 
Artisti Fiorentini • Lasciate le due se* 
guenti Cappelle, osservisi neir angolo 
veniente il Campanile costruito in for- 
ma qvia<}ra sull' angolo ret^o di due 
pareti « Dalle ricerche internamente da 
alcuni &ttevi, sembra poter trarre ar- 
gomento appartener questo ediiij&io ai 
Pisani Niccola o Giovanni. Il quadro 
d0l picc^iolp Altare ette segue rappre- 
sentante la .Discesja delle Soirito Santo 
si^ Apostoli congregati, e lavoro di 
Giuseppe CoUignon Fiorentino . Ma 
«ip d^^ ricreerà lo sguardo dell' os- 
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.lervatore sara la tela ^ell^ Altains; clfd 
ora incontrmmo ddl etfleb^C' Fra^M^dod 
Vanni . Figurò in ^liesta mat?itPèvoì^ 
mente il Patriarca Sj Frances^ct)' geft#* 
flesso innanzi alla Madelinii neii' atto 
di ricevere ck Lei le indolgenzo d"^ As- 
sisi. Si noti la beltà maniera s la' fa- 
cilità, e gli Angeli che spire^nb* tutte 
le grazie del gran CoiTCggio. * 

La nascita di M. V, y che si tede 
in questo Altare , fu non' molto feli- 
cemente dipinta per F* Adriano Al- 
itata icommittente^ da Nkcolajo'' Aliot^ 
de Lignj Ambaroy nel ìS^^. 

IL quadro dell' Assaùzione della Ma- 
donna , vogliono alcuni che sik di 
Ventura Salimbeni . = 

Francesco da Castello di Bruxelles 
nel i5io operò nella tela seguente il S. - 
Antonio Aotrte a^ piedi del Crocefisso. 
Sebbene di foitea gigantesca, pure ve- * 
desi lavofdto coi^ diligenza, grandiosità 
e con finimento. 

La nascita det Divin Redeatòfe è 
l'ultimo e il piò pregiato dipi nto,ché ' 



in questò^ t^itfpip si teda . È 'ppera 
insigne del conosciulo Lodovico Car* 
di ,<Jetlo il Cigoli , a c^i per gì' ui' 
numerayojii snoi pi^gi fu datò , come 
abbiam detto, e; confermato il nome 
di Fiorentino Corrfeggio • La brevità 
ci vieta di trattenerci a rilevar le 
bellezze che lo costituiscono , e pas* 
seremo ^nel primo Chiostro per ve- 
dervi le pitture che eseguì nella stanza 
del Capitolo nel . iZ^i Niccolajo di 
Pietro , o Petri , Pittor Fiorentino . 
Queste sebbene siano in gran parte 
perite, pur non ostante vi resU ancor 
tanto da considerare, la peri^^i di quel 
Maestro in quella^ età ^ 

Gioverà pure ayvertire il curioso 
ipvestigatore, che «1. piede della porta 
che di qui introduce nella Chieda, fu 
seppellito il Conte Ugolino della Ghe- 
rardesca co' suoi figli , e nipoti, e che 
Pier segno fu posta sopra la tomba 
una gròssa pietra dì forma quadra , 
con un pezzo di; catena inseritavi , ma 
la maoìa di tutto distruggere tolse ai 
posteri così interessante memoria. 
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S, Caterina = Da una prcciola Chie- 
sa^ che ora serve di Sagrestia^ fine 
dai tetapi del Patriarca S. Domenico 
ebbe origine l'attuale^ che fu compiuta 
nel 12629 la quale ineiem coli' annes- 
so convento possederono i PP. Pre- 
dicatori. À Fr. Guglielmo del medesi- 
mo Ordine se ne attribuisce la co- 
struzione sul disegno di Niccola da 
Pisa. Vedfói la .&cciata ricca di mar- 
ni sul gusto Architettonico <lel tempo^ 
somministrati dalla pietà della famiglia 
Gualandi, come appare da opportuna 
iscrizione neil' angolo sinistro della 
Ceciata istessa. Penetrando in Chiesa 
ci si tnostra di considerabile ampiezza, 
e più grande anche divrenir dovea per 
l'aggiunta crociala dalla parte destra, 
costituita dopo V incendio del i5/^6 y 
ma non terminata per ignote cagioni 
Aair altra opposta . Facendoci ad esa- 
minare gli oggetti d' arte che in que- 
sto Tempio contengonsi, osserveremo 
lateralmente a destra della porta d'in* 
gresao il marmoreo Sepolcral mona* 



mento di: Gherardo di Bartolommeo 
di Simone di Compagno CtUadino 
di Pisa . Alla buona maùierà degl' in- 
tagli , e alla mezza figura del Naz* 
za reno in basso rilievo egregiamente 
scolpita, vogliono alcuni attribuirlo a 
Nino figlio d'Andrea Pisano, o almeno 
alla sua Scuola intorno al ì4oo. 

La tela del primo Altare esprime il 
Martirio di S. Cecilia, ed è una pre- 
giata copia di quella che vi fece il 
Kiminaidi, passata ad abbellire in Fi- 
renze le stanze di Ferdtaafndo figlio 
del Gran Duca Cosimo IIL ordinan- 
done al valente Antonio Domenico 
Gabbiani V accennata copia che or qui 
vediamo. Il picciolo quadro che a 
questa è sovrapposto , si pretende del 
];{iminaldi -stesso. Passeremo nella Cro- 
cciata osservandovi la tela dell' Altare 
in cui si mira la. Presientasione al 
Tempio alla Cortonesca e con bella 
maniera eseguita da Girolamo SeagKa 
Lucoliese. Il Mistero dd S. Rosario 
eoa opportuni accessorj, significò nel 
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quadrò seguente Gio, Batt. 'Tempesti v 
Opera del Clemèntone è il S. Egidio 
nella Cappella ohe segue • ' 

A' Fra Bartolommeo da S. Marco 
«letto ii Frate^ appartiene la tavola 
che osserviamo in quest' altra Cappel* 
là , e da lui operata nel i5i4 ^ come 
tì e notato. Ad onta dell' offuscato 
colorito mostra il valore del sommo 
Maestro . 

Le due statue che decorano lateral- 
mente ({uesto dipinto, uscirono dagli 
scalpelli -del nominato Nino Pisatio 
figlio d' Andrea 

Il Martirio di S. Caterina èspres<» 
se nel quadro dell'Altare, passalo il 
maggim^e , il Pisano Aurelio Lomi . Si 
rende osservabile in ciascuna figura re- 

{lartifamente' presa, mancando nel tota*^^ 
e della necessaria degradazione degli 
oggetti . Cesarci Dandini •Fiorentino es- 
presse con vivacità nel seguente la 
Predicazione di S. Vincwiio Ferrc- 
ri . La Madonna con var) Santi a fresco 
nella muraglia iche or qui s'incontra , 
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appartiene air antica Scuola Pisana , 
e .u Sarcofago ivi al ili sotto incas- 
sato 9 contenne una V4>lta le ossa dei 
B; Giordano da Rivalta , fondatore 
della Confraternita del Crocione da 
noi altrore ricordata • La Cattedra 
che segue, è quella, dicasi ,> ove. S; 
Tommaso d' Aquino faceva le sue le- 
zioni di Teologìa^ quando n' era Pro-- 
fessore in questo Convento . , 

La bella Tavola che viene^ ove es- 
presso è lo stesso S. Dottore nella sua 
naturale effigie^ xhe spiega le Teolo* 
giche Dottrine in mezzo a Platone è 
ad Aristotele, e attorniato da diversi 
Dottori che ne ascoltano mera viglia ti 
i profondi precettile opera, perì tempi 
in cui fu eseguita bellissima di Fran* 
Cesco Traini Fiorentino discepolo va- 
lente di Andrea Orcagna • A Pier Dan^ 
dini Fiorentino anche esao, si deve la 
tela del Martirio di S. Pietro Dome* 
nicano . Vi si scorge, la maestria de' suoi 
franchi pennelli • S» Caterina da Siena 
in atto di ricevere le Stimate dal- 
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r Anttelo nel quadro ultimo, è fe1icis<» 
Simo lavoro di Raf&ello Vanni Senese, 
6glio e discepolo del celebre France- 
sco . Passalo poi sotto la Scuola di 
Guido^ Reni s e di Annibale Caraccio 
prese una munìera tutta sua propria, 
e che assai diletta • Sembra che nella 
composizione del s!K> • quadro avesse 
il Pittore rivolto il pensiero alla ScuU 
tura di Lorenzo Bernini nel deliquio 
di S. Teresa- • • '• 

Il grande e marmoreo figurato Matr* 
solèo^ che ultimo incontriamo; fu eretto 
a chiudervi le ossa di Simone Salta- 
relli Fiorentino, Arcivescovo di Pisa e 
Frate Domenicano morto nel 134^ e 
qui sepolto . S' ignora • V Artefice di 
cori -pregievole monumento'. 

Soppresso nel 1785 l'ordine dei Pre>- 
dica^ori di questo Convento, venne 
totalmente distrutto, e ri&bbrìcato'p^r 
servire ^i Seminario Arci vedovile* che 
oegtMa ftd CGfserlo tuttoi'flh;. 

•L'' annessa Piazza ridotta àa pochi 
aniù a defizia, ebbe origlile^ dai disfisi- 
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ciraento della Chiesa e elèi MoDia$t6ro 
di S. l-ioueitao^ servito Un tempo. dopo4a 
sua soppressione fcdtìsi.profeni, Circou- 
dala d' alberi, e di sedili , e di aUri. or* 
namenii dettala» vagame^ta si moMra. 
. Ampio ei marmoreo iodbasameato ve- 
desi nel meLio di. essa ìnadzacsi*, sul 
quale si eleva uoa colossale Siattia pi^c 
di marmo* * . . 

(Al Soioijie, al Licurgo della Totscaaa> 
al Gran Duca Leopoldo L ehe pev 
taAfi' aiii}i{ foralo «^la felicità de' suoi 
6fiddiii;> V ammimztoue ! dei popoli 
inai^ilUi ^ :veoné> m questo anno eret- 
4af af) e&eraiQme la gloriosa, memoria» 
La celebrila 4fA soggeito la ^ehe non 
ci tratieiHiBitio ';a tessere V istoria di 
quell' Imiportalei. il nostw .scopp si è 
dif iddiJtai^ air oéserjkTiiore gli oggetti 
^bie alle^^ 0^ ti. per tengono , e ci con* 
teAt^reiàofpet^iò d' i$tin;iir. gli stranieri 
ìutpr^iiQ agli, Artefici di questa Mole* 
Al fecondo .gejDÌQ v^VPi$a«^ lArctiUeito 
Sig« Al^tjpidrDt Gherar<ie^ca dobbiamo 
il . Aieft }ji^jft?o. :dis€gw> , d^niaestofio 



imba^jiihèivio , ^ cpp iultb ciò che It» 
adorna ^ e l^cjoropie. : . 

Scultqr^ felicissiiBO dei due. gentili 
bassi rilièvi^ cbcr^yriQ al Sud. rivaltOj 
.e^pvim^Qte 1' Agricoltura ,.- e V altra 
alk: Pvesl obe^:3Ìgjai&ca il Coicmercio 
iqualità che emìnentenaente I distinsero 
il Principe -Filosofo, fu il Sig. £nriili0 
^Sftniar^lU Fiorentino I e di; quello al- 
l' E4t ìlSig; Xemi$tocl^ Guerrazzi abile 
SculjtpDe Li^tornese. Autor poi valen* 
tissimo della grandiosa Statua, princir 
<pa;lf^>. solito di qi;iesta monumentale 
Opeira^ $) é.ilSjgj Luigi Ffimpalo^i ,. cor 
^O^iuto abbastanza per altr^ pregiate 
(Sue operei e. in : particolar modo pec 
Je^moée.Silaiue di Arnolfo , e. del Bru- 
|iiri|0$CQ. da lui operate por ia .Città 
<rfi.Kr^n»je $ua Patria .< . , : . 

i- StfiXQo L«QFOiOo : . i. : 

;-:QftAWj!fTàMANm DOPO M soa w/oaTc 
k: Jb.isemplièe . Isct'izione clm si legge 
iai (Medi della medesima. Sta t<iia . £p(r 
^i^ iublime^ bastando seof allri «logt 
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il sdló nome del Gran Leopoldo, mth^ 
strando altresì coil quel che ne segne^ 
che indelebile memwia sì fnantiene 
tuttora di Lui iiel cuore dei felicitati, 
6 ricoti oscen li popoli della* Toscana « 
Òrafa M'rk V Europa iitìik^ per tante 
^nore tributato al grand' Uomo , ai 
'Pi4ncipé Padre , al Legislatore filan^ 
frouo , e a pia ragione andrà Pisa sn- 
pefba di conservare entiro le sue mura 
P unito monumento ch« ^i* lui si regga^ 
e che Ella stessa immagiiiÒ. ' 

S. Torpè = SnV distrutto Tempio 
di ' Diana , secondo alcuni , te quindi 
sulle rovine dell' antico Palast^o della 
nobil famiglia da Capronay^tato Palasse 
Pretorio ai tempi di Nerone, in eretta 
circa ii j]44 questa Chiesa in onore 
di detto Santo ivi mai^irizsato. Dopo 
varie vicende passò nei PP; Carmeli* 
tani scalzi che tuttora possiedono . Di 
Stefano M^ruscelli è 'il quadra et S. 
Cariò Sohremeo nelP Alttfre a deatrti 
di chi elitra .• Queflo che nel CcMTO si 
vede dietro il maggiore, è una 4el|? 
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l&nte pregiate opere del Senese Fran- 
cesco Vanni , che maestrevolmente vi 
figurò M. V» col Bambino, S« Anna^ 
e S. Torpè. Le due statue di marmo 
ìateralmente al detto Aliare situate , e 
che rappresentano S. Teresa,. e S. Gio- 
vanni della Croce, furono recentemente 
Hvorate dal Grazzini Scultore Fio* 
reatino > ed il quadro che ne segue di 
M. V. col Bambino , S. Giuseppe ed 
i medesimi Santi è del Pittore Udine 
di Roveredo. Tanto questo quadro, 
che le annunziate Statue si debbono 
alla generosità del Gran Duca Ferdi- 
nando III. di gloriosa ricordanza . La 
tela esprimente la Conversione di S. 
Gie. Gualberto nel veniente Altare , 
usci dagli egregj pennelli di GiO' 
yanni Mannozzi detto da S. Giovanni. 
Dovè per crudele Vitalità andar sog* 
getto anche questo dipinto ai cattivi 
pitocchi dei sedicenti restauratori • 
Presso questa Chiesa vedesi murata 
V antica Porta detta al Parlascio, fuori 
della quale trovavasi V Anfiteatro , e 

i4 
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varie illustri fabbriche dei Romani 
tempi , e qui prossimi alla moderna 
Porta a Lucca restano tuttora alcuni 
miserabili avanzi di un Bagno secco 
o sudatorio, volgarmente chiamato di 
Nerone • Il tempo, e più V incuria 
hanno nociuto a questi preziosi mo- 
numenti dell'antichità, che attestavano 
della passata grandezza e dello splen- 
dore della Città di Pisa . 

S. Jnna = Fondata fino dal i4^7 
questa Chiesa per Monache Benedet* 
tine, venne nel 1770 tolta a costoro 
e consegnata insiem coli' annesso Con- 
vento a pie Istitutrici, e cangiato il 
medesimo ad uso di Conservatorio per 
civili giovani convittrici sotto la pro- 
tezione immediata dei Sovrani Re- 
gnanti. Verso detta epoca venne ri- 
modernata questa Chiesa per opera 
dei^ fratelli Melani • La bellissima 
tela che al muro afììssa s' incontra 
da parte destra , è che rappresea* 
ta colla viva maniera Lombarda la 
Comunione di.S. Girolamo, è per si- 
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curi ricordi del valente Pittore Fio* 
rentino Ottavio Vannini da noi altra 
volta con lode ricordato. 

Un antico monumento dell' arte si 
è pure r Immagine di Cristo in Croce 
scultura in leguo, che trovasi nel ta- 
bernacolo del maggiore* Altare , e di 
Domenico del Ghirlandajo è la tavola 
posta sulla porta laterale dicontro alla 
pittura osservata del Vannini . 

S. Cecilia t=r Dai Monaci Camaldo- 
lesi di S. Michele in Borgo fu edi6- 
cata nel iio3 questa Chiesa. La sua 
struttura , e gli archi maggiori del se- 
micerchio attestano quanto si dice. 

Unica opera di Pittura che in que* 
sta Chiesa richiami Y attenzione di 
ognuno, si è la tela del maggiore Al- 
tare che rappresenta il Martirio di S. 
Cecilia. 11 tante volte ammirato Ven- 
tura Salimbeni Senese, ne fu il felice 
dipintore^ talché può a ragione que- 
sto quadro^ se quello della Primaziale 
si eccettua , tenersi per uno dei mi- 
gliori di questo valoroso Artista . Ebbe 
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ia questa Chiesa V ockor del sepol- 
cro Orazio Riminaldi , il più grande 
fra i Pittori Pisani. Avvi qui poco dL- 
scosto il Palazzo dei Sigg. Conti Ago- 
stini Della Seta^. ov^e fra altri quadci 
conservasi a olio una Sacra Famiglia di 
Andrea del Sarto • 

, S. Paolo aW Orto =i Altra non di- 
remo di questa Chiassa , che vanta 
l'epoca della sua fondazione dal iijo^ 
e che la sua facciata, ebbe nel suo 
cominciamento^ una certa somiglianza 
con quella della. Priroazìale^. Molto nei 
tempi successici dovè il dettO: Tempio 
sofiVire^ e perdere alcuni monumenti 
di belle arti dei quali godeva . Privo 
ora di tutto, serve alle pratiche reli- 
giose di una Confraternita Lajcale. 

San Michele in Borgo = Sugli, an- 
tichi ruderi di. un. Tempio, forse a 
Marte sacr.o>, fu edificata nel 1018 

Suesta Chiesa e V annesso Monastero^ 
i Camaldolesi dall' Abate Buono Pi- 
sano, e il tutto fu terminato dall'Abate 
Andrea da YoUerrA sotto del quale 
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bevine eretta l'attuale facciata coi di- 
segno del Domenicano Vi\ Guglielmo 
discepolo dft Niccola da Pisa, che scolpì 
i4 tabernacolo e le statue sovrapposte 
alla porta del principale ingresso • Al- 
cune colonne di granito sorreggono le 
tre navate che ^oropongoi^o V edìù< 
zio, /C le pitture che sulle pareti della 
maggiore si scorgono, opere ^ono del 
Guidetti di Livorno. Conservasi nel 
secondo Altare a parte destra di chi 
entra^ una dipinta tavola ove D. Lo- 
renzo Monaco espresse ia Madonna 
con yarj Santi. I soliti malagurati H« 
tocchi hanno danneggiata in gran parte 
quesla graziosa pittura • 

Di : Giuseppe Melani è ti quadro 
dell' Altai«e laterale al Maggiore « ^^P*^ 
presenta il Ripeso ia Egitto^ e mal- 
concio esso pure « 

Nella tavola del ridetto maggiore / 
Aliare si osservi uoa delle tante opere 
di Baccio Lomi. Li quello seguente • 
conservasi in marmo scolpito un Cro- 
cefisso di Niccola Pisano^ q com' altri 
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stimano di Giovanni* Alcuni difetti 
unisce a molte bellezze questa scul- 
tura 5 la quale fu trasferita in questa 
Chiesa da una porta del Campo Santo 
nel 1790- In questa pure ebbe se* 
poltura il sommo Mattematico , e gen- 
tile Poeta Guido Grandina vese, Abate 
un tempo del Convento.5 e Professore 
celebre in questa Università, e di ciii 
si vede 1' Iscrizione,^ <e il marmoreo 
busto dal Baratta eseguito nel 174^. 
eti bravi Pittori Francesco^ Giuseppe 
Melani Pisani ^nel 1747- Al di sotto 
del £>oro di questa Chiesa , trovasi 
un sotterraneo edifìzio dipinto tutto 
nelle volte a formelle, ed entro a cia- 
scuna di queste effigiati bizzarri ani- 
mali come Ippogrifi , Leoni alati ,, 
Aquile, Cavalli marini ec. Incerto tè se 
tal fabbrica appartenesse un tempo ai 
Gentili, ossifero «gli antichi Cristiani, 
e a qualr uso servisse • Intanta 4iscor* 
danza di opinioni e .di pareri non 
osiamo neppur noi decidere • Nel sop- 
presso Con veato esistono ora le pub»' 
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hliche Scuole comunali Unto per^i 
masch] , che p^ le femmine • 

S. Pietro in f^inculis volgarmente 
S. Pierino r= È sentimento di alcani 
che sulle mura di un Tempio dedicato 
ad Apollo fosse edificata questa Ghi<3^ 
sa, e consacrata nel i ng. Apparlea- 
ne in seguito ai Monaci Olivetani, ed 
ora è semplice Priorìa . A norma della 
foggia usata nel citato tempo è co- 
-struita la Ceciata, ov' è da conside- 
vrarsi un antico marmo che serre di 
sopracciglio alla porta principale . 
•Scompartito a tre navi n' è V interno, 
«e «d opera musaica n' è costruito il 
pavimento « Altro sotterraneo ediiizio 
per uso di Cimitero si trova al di sotto 
ancora di questa Chiesa, ed essendone 
facile Taccei^so, pttò ognuno a suo pia* 
cere contentare la propria curiosità • 

Nella contigua piazza degli ortaggi, 
e Volgarmente detta diella Berlina; sopra 
una marmorea colonna^ d^ ordine Jò« 
nieo s'inalza una Statua di Travertino, 
significante V Abbondanza coli' oppor- 
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ituno Simbolo del cornucopia. Lavoro 
è questo di qualche pregio di Pierino 
da Vinci fratello dell* immortal Leo- 
nardo • 

S. Andrea = Fino dal iioo. esi- 
ston memorie della edificazione di 
questa Chiesa , che per essere situata 
fuori della Città prese il titolo di S. 
AndresL foris porUe • In tre navi scom- 
partita si .vede con colonne di orien- 
tali granili ota barbaramente col bian- 
co di calce coperte , come in alcuni 
altri luoghi modernamente si usa. Vi 
si vede un quadro ove Aurelio Lomi 
dipinse la S. Famiglia, ed. una beliate 
grandiosa figura dell' Apostolo S. An- 
drea Jiel maggiore Altjare jsì mostra 
dV ignoto Autore . 

S. Matteo == Nel luogo anticamente 
chiamato Suarta sul . fiume Arno , non 
lontano dalla Città fu inalzata nell'An- 
no 1027. la Chiesa e il Monastero di 
S. Matteo da Donna Tenta moglie d'Idel- 
berto detto Alhitone. Yedevasene la 
£Eicciata dalla parte di levante , ma 



»el 1610 ne fii yariata ìa forma ,^scof^ 
ciatone la notabil lunghezza, e tolte le 
colonne che diyidevanla in tre navi.^ 
come tuttora esternatnente si vede« 
Gareggiarono nella volta della mede- 
'SÌma gli eccellenti pennelli di France- 
sco e Giuseppe Melani , per ki parte 
dell' architettura nìI primo , e per le 
figure il secondo^ Esprime questa Y in* 
egresso alla celeste Gloria dell' Apostolo 
.ed Evangelista S. Matteo . Basterebbe 
questo solo lavoro a qualificare la 
maestrìa di . questi valenti Pittori se 
altro non avessimo di loro. 

Bello e robusto è il quadro del mag» 
«giore Altare dì Francesco Romanelli di 
Viterbo, espnmwtieilNazzareno chea sé 
^iama il deUo Santo. La Sacra Famiglia 
ebein un ovato si vede a lato di questo, 
è del nominato Giu&eppe Melani • 

Il martirio di S. Matteo al muro 
affisso è una bella < opera di Giacomo 
Ferretti . 

n quadro dell' Altare , ov' è un 
Crocefisso d' antìch maniera sali' asse 



il 1 6 ^ 

^dipìnto, è di Stefano Màruscelli, e il -se- 
guente quadro sulla parete di Francesco 
Trevisani^ e F altro opposto del Mo- 
xlanese Zoboli, ove il Saato medesima 
-riveste di umili spoglie una Regina . 

Quello dell' Altare che seguita , i 
del Clementoue, e di Marco Benefia- 
le Romano è quello che ultimo procede, 
esprimente il ^ap^to ohe battezza una 
Regina d' Etiopia, Per tali qualità può 

3uesta Chiesa annoverarsi ^ra le pia 
egne di considerazione che possa 
'contare la Città di Pisa- Qui .prossi- 
mo vedesi T antico Palazzo Medici , 
• ora Pieracchi, ove l' istoria «vuole che 
accadesse la tragica morte di De Garzìa 
per mano di Cosimo I. suo padre. 

S. Marta =^ Nell'anno i35a. »tro- 
yasi inalzata questa Chiesa e 1' an- 
nesso Monastero. Nel 1750 Tenne ri- 
modernata com' ora si vede • Gra ve e 
macchinosai mostrasi la £icciata , ma 
ricco /di marmi l' interno recinto • 

Due .moderai quadri' la Natività di 
Cristo a destra, e S. Marta genuflessa 
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:a' pie del medesimo, occupano i due 
Altari laterali . il primo di Lorenza 
JPecheux^ di cui abbiam parlato nella 
^lescrizione della Primaziale, e 1' altro 
di Gio. Batt. Tempesti . L' antico Mo* 
nastero è passato ora in mano di par* 
ticolavi 9 eJn una parte di esso è stata 
recentemente eretta per le , cure e lo 
zelo di molte benefiche persone sì 
Nobili che Cittadine, la Scuola di Re^ 
ciproco insegnamento , «istituto co« 
tanto filantropico e vantaggioso • 

S. Silvestro = Dopo varie vicende 
passò ad esser Coavento di Monache 
Salesiane, che thttor .vi dimorano • 
La Chiesa è a tre navate con colonna 
di granito • U soffitto è composto di 
•nove quadri a olio di Aurelio Lomi. 
Gli ornati e Je quadrature sono di 
Bartolommeo Busoni Pisano « La tavola 
del maggiore Altare che rappresenta 
S. Domenico innanzi al Crocefisso , è 
una bella opera di genio , e di far 
Guercinesco del Senese Rutilio Manettì. 
Le altre dei minori Altari di Paolo 
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GuidòUi , vengono ora ricoperte 3a 
due moderni quadri di niun valore^ 
rappresenltanti S. Francesco di Sales , e 
S. Francesca Fremiot di Chantal. Ma 
quel che reìide considerabile questa 
Chiesa è un superbo lavoro di t^rra 
cotta di Luca della Robbia, che esprime 
vaq Santi, esistente una. vcdta nella sop^ 
pressa Chiesa di S. Marco in Calcesana« 
Privo di conveniente luce si sta ora inos- 
^servato a chignon ne sa ivi l' esistenza^ 
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TERZIERE S. MARTINO 



V eduto quanto occorreva nella scor- 
sa parte Settentrionale, passeremo da 
quella apposta, e precisa mente- dal 
Ponte che di contro ci si presenta • 
Arrestiamoci sul bel mez«odi «sso, e con* 
templiamoil mag^oifico spettacolo che ci 
offrono le due ricurve sponde dell' Ar • 
no, d'abitazioniv ripiene, che seguitando 
r andamento del fiume si specchiano 
nelle acque sottoposte • Fra le quali 
abitazioni si distinguono alcune dal^ 
la parte boreale , come il palazzo 
Prini, il gi4 veduta La nfreducci> quel- 
k> Agostini , ora Stanze Civiche, il 
Casino dei Nobili , e il recentemente 
rinnovato, e di marmi, arricchito Pa- 
lazzo^ un tempo spettante alla famiglia 



Gianfranchi^ passato ora nei Nobili Sigg;- 
Toscanelli , del quale V originario di- 
segno vuoisi attribuire al Bonarroli ,■ 
quello Roncioni^ ove si conserva un 
archivio di più di 4000 pei'gamène , 
riguardanti antiche e preziose memo- 
rie, e dallia parte australe yarj altri col 
Palazzo Pretorio di cui^ parleremo a 
suo luogo. 

Dopo varie rovine alle quali in 
più tempi andò soggetto questo Ponte, 
venne finalmente tutto di marmi rico- 
struito nel' 1640 da- Francesco Nave, 
come il tutto si legge nelle appostevi 
iscrizioni per opera di; Valerio^ Chi- 
mentelli . È quesloil famoso Ponte ove 
in* fìnta battaglia combattevasi dai Pisa- 
ni> divisi in due fazioni di S.Antonio 
cioè, e di S. IVf^ria, conosciuta col nome 
di Giuoco del Ponte. Non ne descri- 
veremo qui r andamento a cagione 
della brevità che ci siamo prefissi; sol- 
tanto diremo appartenerne V origi- 
ne alla più remota antichità. Pro- 
seguendo osserveremo di fronte un 



magnifico Portico , volgarmenle chìsii^ 
mata le Logge di Banchi, o dei Mer- 
canti. Esso è tutto di bianchi marmi, 
e di Dorica- architettura. Al Gran 
Duca Ferdinando I. de' Medici se ne 
deve la edifìca^^ione^ nel i6o5 sul di*- 
segno dell' Architetto* Bernardo Bonr 
talenti ; serve ora^ per le vendite del 
grano, e di altri cereali nei settimanali 
mercati. Al di sopra di questo^Edifi^ 
zio s' inalza un fabbricato; ov« l*isiede 
la Camera di Soprintendenza Comutii- 
tatìva . Quanto accresca di bellezza- o 
di magnificenza questa addizione, chi 
ha fior di sonno potrà da se stessa 
decidere. 

Ne segue a destra lungo la sponda 
del fiume, il Palazzo del Pubblico, che 
nella parte superiore serve alle adu^ 
nanze del Magistrato , e per gì' im- 
piegati della Pisana Comunità, e nelle 
stanze terrene per 1' I. e R. Dogana t 
Vede.si costruito da questa parte se- 
condo r antica Architettura Gotica nei 
tempi Repubblicani. Appartenne^ una 
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Tolta alla cele bre Cinìglia dei Gamba^- 
Gorli, e appunto sulla soglia della porta 
principale fu assalito ed uccisala Jaco- 
po d'ÀpfHano lo sventurato PietroGam- 
bacorti di lui benefattore ed autore^ 
onde involargli 'colla vita la Signorìa 
di Pisa . Varie opere di pittura vi 
si contengono nelle stanze superiori' 
Vedonsi in- una di queste alcuni boz- 
zetti in- olio deir grandi quadri mo- 
derni , che rivestOBO'Ie pareti della 
Primaziale da noi già considerati. La 
volta di questa medesima stanza fa 
dipinta dai fratelli- Mekni . Nella Sala 
in dui si aduna il Magistrato, gli archb- 
tettonici ornati sono del Fiorentine 
Luca Bocci • 

La facciata principale , che rappre- 
senta la presa di Gerusalemme , fu 
egregiamente e con vivezza fig-urata 
da Pietro Dandini Fiorentino esso pu- 
re , e le due laterali del conquisto 
delle Isole Baleari, e della Sardegna^ 
il tutto dalle armir Pisane operato, ap- 
partengono al dipintore Giacomo Far- 



^elk .' Grazioso lavoro cK Vèiilura Sa-j 

limbetn , è U quadro a olio sitarlo* 

nella dicontra facciata ^ esprimente la 

Città' di Pisa con due leggiadri ssimi 

fEinciuUetti, ohe dal s^io le pendono. 

A Ctistina .=5 Ai tehipi di Carlo 

Magno si attribuisce la fondazione di 

questa Chiesa, come' apparisce estèrna* 

mente dalla forma della tnaggior tri* 

bona- ohe rimane visibile tuttora , e 

vale a confermar' tale lassertó una me- 

noria dell'* Anno ^84oi Diruta presso 

ehe inti^ amante detta Chiesa, fu in 

varj tempi ricostruita , e nel 1816 ri* 

dotta iiella^ attuale maniera .. Ebbe 

in questa ne) 1675 le Slioia te Santa 

Caterina da Siena che dimorava in 

quel tempo in questa Città. OLa lela 

di S. Cristina chevedesi a destra di 

chi^ eotra nel primo Altare, è opera 

mollo pregiata di Domenico Passignà^ 

no . Il quadro del Coro dietro il .magi- 

giore uscì dai viraci ^e robusti peor 

neJli del Cav. Corradi , e rappresea* 

ta la Madonna , colla Santa tttolft»- 

i5 



te IE^ S.. Giuseppe • La S.' Anna, net 
teran ed. ultimo appartiene aL Pisano- 
Tòmmasi ... 

S^ Marna della. Spina rs Sul postov 
ove ecetta or yed^si^ questa: bizzarra 
e grottesca. Chiesuola, esisteva una 
volta uà Ponte) detta il Pimte nuow}.. 
Al piede di «questo ergjovasi un pie* 
ciolo Oratorior ^ Venato^ quindL in ve- 
necazionepec esserirLatata. deposta, una 
Spina delU Oorona di, G^ GL ,. si ap • 
pelìd come a ttualn^nte^ accrescendovi 
circa il i3oa altra porzione a ponente 
onde nigrandirla. A. Giovanni. Pisano 
appartiene il disegiaa tanto del prima 
aoee)imita QralbriQ., (Quanta T in* 
dicalo ìngrandùbenta eoa alanaL Ia.« 
vbri di Scultura • Vaga si mostra 
allo sgiiardo (Questa fabWica^ se la 
f>arte si eccettui a tt^amòntana rivolta* 
€i rispètrtniereino* 'il ^tempa per fiime 
^ esalta e minata diesciiztone^ poten? 
^ ogkiuno da se slesso senz altra 
ajntCK spddis£trst ,. ma gli £uremo os» 
«àrv^te bensì alcune opere di Seul- 



Ifira^e di pitturai, che internafiiente v( 
si an^miraiiOt E pripfiìeramentela me- 
ravigliosa statua marmorea -della Ma- 
donna col' Bambino, capo d' opera 
non s^o di Nino 3cakore Pisanb , 
ma una delle m^ori del Secolo XIV. 
Di lui pjure sono le due laterali sta- 
tue diS. Giovanni e S» Pietro nelle due 
nicchie cpUóeate ; Le altre due statue 
pjure che da ciascuna parte pongono, in 
mezzo le suddette, si attribuisconp al 
Moscbine ,. ma di ^merito alle altre in- 
feriori • Fra le due porte della fac- 
ciata, védesi in mezza figura di mar- 
mo altra* Madonna col Bambino , 
iegregiamente in tutte le sue parti $ì 
integrali che accessorie la vara tai, sem- 
bra doversi attribuire o a Niccola,p 
a Gievaoni Pisani per la maniera, ivi 
tenuta di quei maestvi • « 

La 'Madonna da molti Santi attor- 
,niala , ptlifir.a in tavola di Giovanni 
Razzi Senese, detti^ il. Sodoma, si an- 
novera per uno de' pifù bei lavcH'i di 
quel sommo Artefice; ^Ua Scuola \'Ì0' 



rentma appavlengono i ptecìoli qoacìri^ 
sottoposti alle travi, che sostengono il' 
tetto di qaesto pailicolarisslmo edi- 
fizio . 

S. Benedetto r=s, Monastero di Mo* 
Bache • Non essendoid cosa notabile 
per le arti, ^e non che 111 figura' del 
S. Benedetto opera del« Ctementone, 
situata nel maggiore Ahare , passere^ 
mo' immediatamenfte a considerare la 
coi^ligua Chiesa di 

S. Paolo a ripa d' Aphù •= Quanto 
magnifico, altrettanto uniforme e simile 
ad altre fabbriche d^ noi vedute^ e ia 
particokr modo aHa Primazìale, è il 
modo còl quale mitosi architettata 
questa Chiesa sì estecnam«Me che in^ 
teina mente secondo il ^iisto del IX.. 
* Secolo. Pretendono alcuni €fae que- 
sta servisse un lempa di Cattedrale 
prima della erezione della presen- 
te , ma s' mgannano a gran partito ^. 
giusta antichi ricordi . Così bella ap- 
parve ad ognu^io il I>u(»no da Bu- 
scbetio febbricato , ebe servì di mo* 



^ello ^^ 5uoi discepoli , e farse «d uno 
di questi ne spetta il disiegno . Vedesi 
nella total costruzione la solita varietà^ 
la solita dissonanza di meaibri nelle 
individuali :parti , i o(iedesiini a vaniti 
d^ intagli, di capilelli^e di colonna di 
altii più antichi edifìz), come la fronte 
idi un Sarcoiìigo al di sopra della porta 
laterale, il capitello del pila$tro in an- 
gòlo ove scolpite sono alcune figure 
a Bacco attinenti , e quindi una : co- 
lonnetta in Olii vedesi efiSgiàto un 
serpente . Considerate àttenta^nente 
altre particolarità come di animali, £3- 
gliami, e arabeschi, passeremo ad os- 
servare di questo tempio, che dopo 
la Primaziale fra tutti gli altri pri- 
meggia., r interna parte. 

11 funebre marmo bizzarramente 
scritto, e che trovasi sulla parete delU 
facciata a parte destra di chi entra, 
appartiene al famoso Pisano Giurecon* 
sulto Giovanni Bor^undio, di cui le ce* 
neri chiudevansi nel grande striato Sa r« 
co&go, che osservasi esternamoate pò 



25o 

sare pressò la porta 4i fianco . Giusla 
la forma delle antiche Basiliche ^ co- 
strutta questa Chiesa , in tre navate 
divisa,' e da colonne disorientale gra« 
nito sostenute, *cba capitèlli di lami- 
co e variato lavoro /Sd ne credevano 
una volta dipinte le pareti daCimabue , 
Buffaloiacco , Bruno , Simone, e Lippo 
Memmi, Giovanni da Ponte e da altri. 
Ma i ktvori , stimabili per T età, di 
tutti questi maestri, peHrono irrepa* 
k*abilmeiite per F invalsa manìa di ri- 
coprir . tutto . coir eseci;dbil hLanco .vdt 
calce> conte apparisce chiaramente da 
qualche frammento. ricomparso di rer 
cente alla :^luce 4 La tavola coi Santi 
Ippolito e Gassiaiio colla Madonna, si 
vuole da alcuni di Orazio Rimiiaàldi, 
mostra quello di contro un <|u^che 
pregio; appartiene al Secolo XVI, 
Molta vivacità e buqn .colorito si rav- 
visa nel martirio di S. Agata , e nel* 
r altro quadro di S. Bartólommeo con 
G. Cristo in Croce. 
Dal pontefice Eugenio IH. fu conse^ 



^01 

♦cralo T AlUr maggiore Hel J ì/^&,,<ìqg^ 
Io afferma la memoria sotto di m$^ ^ 

L^ Statue di lagoo che si vedono 
sul detto ^iare C(^ocate^ fufKmo ih 
Oìo. Balt. Foggìoi formate per quello 
della Chieda dei Ca^viiUeri; m^ pqi i^q^- 
.giato \pciisi0ro , Ycunaero qui traspor- 
tate. Il qundro dei SS, Pietro ^ Paolo 
•nella crociata a delstt*a , tìen molto <Iei 
fare dei Naidini Fiorentini. Sulla pa- 
reti laterali alla Tribuna' maggiore , 
Tcdesi uoa copia d^U' AnQun^ato di 
Firenze , e nella opposta <i«a taT<4a 
colla Madonna ed altri Santi, di Turijpo 
ìVaani Pisano , come vi si legge no- 
tato . Neir interno dellci modeiifta 
Prioria ,'ed uaa volta cbufilrp di Mo- 
nastei*o, trovasi una CappelU di figu- 
ra ottangolare ^on acuta pivaimd^ iche 
le serve di cupola . Mostra p^lla wux 
costruzione un' epoca mollo più putita 
della Chiesa che abbiamo descrìtta k 

S. Antonino cs:Cos\ detta è la picciola 
Chiesa che segue» alla quale è annes^sp 
il Conservatorio degli Orfani di quetUi 
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Città .La Madonna^ S. Antonio ed a) (fi 
Santi, veggionsi nel quadro dell'unico 
Altare . Sono affìssi alle pareti alcuni 
altri^ quali di Niccola Matraini Pisano, 
e quali di Orazio Lomì^ o dèi Genlile- 
scbi come alcuni pretendono • 

L' Annunzia KÌone di Maria coli' An- 
gelo è del Tempesti , e d' ignoti Ar- 
tefici le pitture del soffitto, -non iprrive 
Ài merito . 

S.J/ntonio dei Seìvi di Maria :ss Alla 
Fad^iglia dei Gambacorti appartiene 
nel 1 Sto la fondazione di qiiesfta Ghie- 
'sa e^ dell' unito Monastero possedu- 
to ora dai Religiosi appellati i Servi 
di Maria. Vedasi la facciata iiico- 
minoiata corneale altre di quel t^mpo^ 
e jnon proseguita . 

Xaseialo il primo Altare a destra , 
osserveremo nel secondo il S. Antonio 
di gus^o Fiammingo dipinto nel 1626 
da Giacomo Perry . ■' 

Gli Arcangeli 5 e la Madonna in 
gloria nel se&uente, con bella maestrìa 
ai disegno e di colorito espresse Matteo 
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*RosséHr . lìa Visitauone della Madonna 
a S. Elisabetta fu nel 1606 dalla part<$^ 
opposta colorita da Valerio Tànteri • 
Usciti Kla questa Chiesa entreremo nella 
contingQa di 

S. Giovanni detto in Spinzavento 
'Confraternita Laicale. Nel primo Altare • 
a destra ria Decollazione di S. Gior> 
Battista tu eseguUa con ben inteso 
gioco di lumie dVombre dal Francese 
dipintore De Mare alcuni anni sono.. 

Di Giov. Batt. Tempesti sono i freschi 
che circondano le pareli, e fra i primi 
lavori 'da jai operati ne' giovanili suoi 
•anni. 

SS. Cosimo e Damiano =2 Accen- 
niamo questa Chiesa Parroechiale sol* 
lavato ^ per trovarseneHnemorìa fino dal 
1 197, e per essére costrutta a tre na- 
sate , rette da pilastri, che forse rac- 
chiudono in sé stessi colonne di orien- 
tali graniti . Non parleremo neppure 
delle due iscrizioni sugli stipiti della 
porta maggiore all' es temo, come poco 
o nulla interessanti , nò delle icono^ 



8ciule lettere per beh tré -volle rlper 
tutevi . 

S. Maria Maddalena = Antica Chie- 
sa parocchiale fu altresì questa , riu- 
nuovata in seguito dal Gran Priore 
Del Bene Commendatiere dell' Ordine 
•di Malta • 11 disegno della, facciata e 
^1i Angeli scolpili ivi appariengono al 
Vacca da Carrara^ 

Di buono siile è il quadro del mag- 
.giore Altare^ rappresentante G. C. 
che in forma di Ortolano comparisce 
alla Bella di Maddalo • Gli altri late* 
Tali sono copie dì due tele che si ve- 
dono iin Siena nella Chiesa dei SS. 
Quirico ^ GiuUita òpere, graziosissinie 
di Francesco Vanni • 

S. Domenico = Nel i385 da Pietro 
Gambacorti fu edificata la Chiesa e U 
Monastero per secondare le {pie coglie 
della B. Chiara sua figlia,. Vivamente 
•si mostra questa Chiesa pe' dorali 
stucchi) e lavori di marmo • La pit- 
tura a fresco sidla ToUa , e che rap- 
presenta il miracolo d'un Crocefissa 
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«operato nella persona del Conte TGa-» 
leazzo Visconti di Siena , è «opera 
delle migliori di Tommaso* Tommasi> 
e di Lucìa Casalimcil qiiaidro del pri* 
mo Altare a destra • Ignoto è 1' Aiv» 
tore del rS. Domenico sul maggiore , 
ed a Benozzo Gozzoli , - che .abbiamo 
ìammirato nel Carneo Sanlo,. appartie- 
ne l'altro esprìmente i quaranta Mar«- 
tiri , guasto in parte da^i pseudo^ 
restauratori, .peste che non xesserà 
mai di deturpare , o dìstcueg^re le ope- 
re più bèlle. It{uattro quadri. a olio che 
adornano 'le- pareti , e -rappresentano 
:Yarie Istorie ^intorno alla ;irita della 
Beata fondatrice, sono iavori di molto 
merito dei Pisano Gioyanni Tempesti, 
.« quella che ne mostra la morte, fra 
le altre primeggia . È 5tata recente- 
mente e con làaestria incisa da Giur 
seppe Rossi an qtiesta Gttà. È degno 
d' osservazione àttresni in questa me- 
desima Chiesa, e precisamente nei 
giorni Pasquéii..uffCafiddabro di legno, 
ove si ammirano quattro gra«iosissini^ 



^fìgurme di inano del ridetto Beno&o* 
Qui prossimi alla descritta Chiesa. potrà 
notare V osservatore ^li avauzt di al- 
V cune pitture di una casa , nelle quali 
alla bella e grandiosa maniera si rav- 
A^isano i pennelli di Bernardino Poe- 
cetti . 

' S. Maria del Carmine ^ Eno dal 
i525 esiste la presente Chiesa e il con- 
tiguo Convento per ì PP. Caroaelitani. 
^ Il quadro a dritta di chi entra è di 
Cosimo Gamba relli Senese , -e vi si 
vede espressa S. Teresa • La guasta 
tela deir Annuaziazione è opera non 
spregevole di Andrea Boscoli 4iel 1093. 
La tavola dell' Assuneione di Maria V. 
viene attribuita a Santi di Tito. Non 
vi si ravvisa però la solita maestria 
di questo *bravo Artefice. Jlia seguente 
tavola della Madonna xon S. Barbara, 
ed altri Santi appartiene a Baccio Lomi 
Pisano • Vi si^ede un far più moderno 
4sd alla Rafì&ellesca ^ ragione per "Cui 
alcuni lo giudicano di Domenico Bongi 
da Pielrasaota. 
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Monumeniò della Contessa Ànchintoi^ 
opera di Stefano Ricci nel i8i6. 

L' eresia di Nestorio , e la Gonfer* 
ma della regola dei Carmelitani , rap» 
presentafiia i freschi del Coro , ope* 
re delle migliori dei Fratdlt Nasini 
Senesi . 

'La Cappella che segue fa ornata di 
stuccht'dalFrttllaai, e le Bgtire appar* 
tengonp al Tommaso. Passando oltre 
incontrasi il tnonumento eretto dalla 
Principessa della Paee aUa'rtieroom 
di im suo picciolo figlia, ed è opera 
del suddetto Stefano Ricci -• Non sono 
spregievoli i dae putti che reggono- 
r espressivo ritratto del defunto fan- 
ciullo. La tam>la dell' Ascensione digeri- 
ate al Ciela e moke altre figure, fu di- 
pinto con bei divisamenti dal Fio- 
rentino Alessandro AHm^alIievo di An- 
gelo Bionaino nel t58i. Si latrabitis^ 
Tatrabo è il motto da essascriito in una 
eartella che si yede in bocca ad un pic- 
ciolo, cane. Uno dei primi lavori det 
citato Baccio Lotni è il quadro nen 
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ipoUo commeiìdevole dell' Altare che- 
segue 9 rappresentarne S. Alberto , S^ 
Lucìa ,v ed al tri- Santi . 

Del Cav* Corradi: è quello ultimo 
a- lato alla; porta principale, e qhe 
dÌQ[H>stra^ la MadpuDA ché apparisce 
a S.Andrea Corsini; lavoro ai molto 
meriio.. Passi ora V osservatore nella 
Sagrestia ove troverà una tavola di 
liella e grandiosa maniera , e partico- 
larmente la %ura del S. Piejtro. Igno' 
ta^ n' è la i^ano che la; dipinse , ma 
qualunque .$1 sia,: appartiene certa- 
.mente' a sommò vi^aestro ; Sappiamo 
.anoora: per autentiche - mémorie^ awre 
- in -: questa^ Chiesa ^ dipinto ^ Masaccio ; e 
Era Filiippp Lippi. Òr più nuUa^ esi- 
stei diloro ..Le lunette del Cbia^tro 
r {nostrano alciine la - nota maniera di 
Stefòno»' Maruseelli , attribuendosene 
qiialche altra al Swda Pisano. Il btisto 
, di marmo, effigie. dello Scultore Pado- 
vana Xi^aano Aspe ttiy quivi sepoHo nel 
1 6o7* è opi^ra di Felice Palma suo al- 
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' Sé Sebastiano i= Poco o quasi nulla 
diremo di questa Chiesa Prioria , se 
non che ebbe la sua origine nel 1200^ 
che andò soggetta a varie vicende $ 
e* che sull^ Aitare a destra entrando, 
si vjede S;. Carlo Borromeo innanzi 
alla. Madonna- còl Bambino , ' il tutto 
con vivacità e con bella* maniera dì« 
piotò , ignorandosene però 1' Autore; 

Quasi, a qiiesta Chiesa dicontra ve'- 
drcsi la facciala- meridionale^ deL già 
osservato Palazzo PubUico. È dessa 
tutta di bianchi marmi adorna coL di^ 
^egno dell! Architetto Pietro FraoeaK 
-villa «Se la sproporzione dellegrandi 
finestre^ colla poca altezza della fiib- 
<brica offende lo sguardo, se ne deve 
aUuibnire alla ninna distanza prospel- 
tiaa., dovendovisi in allora costruire 
al dinanzi una opportuna piazza ,. lo 
che poi n^n si fece. 

S. Giovanni de* Fieri y comunemen|,e 

dettauS*. £ftdv^fmi/ia=Ài fratelli della 

'Compagnia dell' Arcangelo Raffaello 

•appartiene questa Chiesa edificata nel 



1^604^ ^' ÀntoAiO H^dKcf Priore 
G^rpsòUoiiitaao . 

V-^é^i nel ^tkùo Aliare à^JesIra la 
famigliai di TobVa udì* atU> in cui re^ 
duce il suQ figlio clal^ luBgò viaggio 9 
l'Ange)o rijHreaa la sua figura, sparisca 
dai loìio . o^cbi ; Del glorine Pisano 
Ferdinanda Rondoni è questa Tela ese? 
gi^i^ain iiuesti ulti«QÌ tempi , con buon 
dìsegnp, bel colorilo , e con molta in- 
telligenza dell' Arte • t II quadro del 
maggiore. Altare che signinca la Pre** 
dicazìone di S. Gie^vanm Batu 4el Fio- 
rentino G. B* Gidoni al dii^ di alcuni> 
S, Bernardo := Appartenne un ienv- 
po' pile Monache Cistercien^i atte- 
sta Chiesa e il Monastero -, posseduto 
presentemente dalle Cappuccine. La 
piùure che si vedono nella, volta ao* 
parten^uio al Tommasi, e quieÙc: sulle 
pareti all^ intorno a Giovanni Temr 
pesti apcor grovine'.l 

S. Martm<y = Nel 11^96 trovasi 
appartener questa Chiesa vóJr attiguo 
Convento ai Canonici. Keg&4ari . di S* 
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Agostino, in seguito a Mduiidl^ France- 
scane, edora passata in Chieia Parroc* 
cKiale col titolo di Priorìa • Al 1372 ap- 
partiene il primo ordine della facciata 
di marmi bianchi con cél*ulef compo- 
sta : il refstante èi riporta ^1 1606. 

'U primo Altare a de^ra contiene* 
nn' antica Croce del tempo di Giun- 
ta Pisano . 

Il secondo di S. Benedette tentato 
dal Demonio, e f rsi le òpiAe giacente, 
Usci dai vivaci pennelli del Vionezrano 
Giacomo Pal^a . 

Don^nico Passignano è T Autore del 
terzo, ove con molta lòde figuro la Ma^ 
donna con S. Cristotbro e S^ Frànéesco^ 
di bel disegno, e di bella composi aione»' 
La tavola ove S^ Bona • Vv Pisana 
teste r abito Monacale, à pregiatissimo 
lavoro del lodato Omsìo RthMakIi ; ; 
La Maddalena ai piedi del (^roce* 
fisso , opera la pia bella che adopnH 
questa Chiesa, e che vedasi nel séguen^ 
te Aitare, è del famóso Jaco^> Ligòsa^ 
al^fevo e cobcit^adiWé dèi pottétitoso 
Paolo Veronese. ì6 



L'^ Anntiteimione di M. V. è lavoror 
di qualche inerito del Sordo Pisano : 
cosi alcuni pretendono • 

A metà della Chiesa a parte destra 
vedesi una stanza, un tempo forse 
Cappella^ dipinta nella volta di^azsurro^ 
» stelle d' /oro, e a interposte lunette 
ove sono. effigiati d' antica e non spre- 
gevole maniera i dodici Apostoli ed 
altri Santi. Per F esposizione del Ve- 
Derahile in- tempo delle quaranlore si* 
vede inalzata nella gran Tribuna una 
ben in lesa Macchina architettonica dei 
Fratelli' Mélani, la quale tutta illumi- 
nata ^ riesce agli sguardi degli SpeW- 
Iraiori./di piacevole e magico incanto, 
perula vera prospettiva^ e tutta a cbiar 
ro scuro colorila . 

< Su :/4ndnea in Kinsica ss Solamente 
per seguitare b s^rie delle Chiese £ic^ 
ciamo. menzione di questa ,. rinchiusa 
nel riBeinto, della distrutta fortezza ai> 
cbitel4ata 4a Giuliano da. S. Gallo pec 
ordine- del Gran Duca Cosimo I^ ed 
ora unka idi' abitazione della Neh. 
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Sig, Teresa Scotto . Nel qual recinto 
Irovansi ameni giardini, e coperti deli • 
ziosi passeggi. £bbe questa Chiesa in 
akri tempi un Monastero , fu Parroc- 
chia , indi compagnia laicale , ed ora 
privata Cappella • 

S. Sepotcra = Dalla doppia Iscri- 
zione , che vedesi rozzamente , e coi 
caratteri dèi ten>po, scolpita nel Cam- 
panile a questa Chiesa unito , e di tal 
tenore. =i Hujus operis fabricator 
Deus te Salvet nominatur ^ sembra ri- 
portarsi circa l'anni) ii53 la fonda- 
aiiòne della medesima, epoca che da lui 
slesso si vede segnata nel Battistero 
di questa Città , e che noi abbiamo 
a suo luogo osservato . OttangoW'e n' è 
la forma , e sormontata da acuta pi- 
i^mide che le serve di Cupola , pd 
ai*ricchita esternamente da un politi- 
co che per soli 41^1 ne seconda ii.giro. 
Altro interno peristilio con archi a se- 
sto, acuto sostiene!' accennata pirami- 
de, di modo che vagamente allosguardo 
ne appare. Fino al iSia appartenne 
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questo edifizio ai Cavalieri Templari 
soppressi da Cletoente V. sotto Filippo 
ri Bello Re di Francia ; quindi passò 
in potere dei Cavalieri di Malta , ed 
ora è semplice Parrocchia con titola 
di Prioria . Fu edificato in detto tempo 
dai Pisani e dai nominanti Cav. Tem- 
plari , coff idea di trasportarvi il S. 
Sepolcro di G, C. avendo in animo di 
conquistare collo loro armi la Citta 
Santa 3 e i luoghi circonvicini . Se fu 
ardito e magnanimo il pensiero , non 
ebbe effetto T esecuzione . 

'Dirimpetto alla principal porla d* in* 
gi^èssb , e dietro il maggiore Altare 
situato nel mézzo delk Chiesa^ €> ap- 
punto sotto la suddivisata piramide , 
òsiserverassi un bellissimo quadro della 
Deposizione di Cristo dalla Croce ese- 
guito* éòn gra^e intelligenza di dise- 
grio., còti ói^dinata composizione , é con 
ikattiraiissima espressione, specialmente 
itéUà figtira'del Redentore , dal celebre 
-^ànti ai Tito Titi , altr^ volte da noi 
ricordato^ come pure meglio non pò- 
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t^ansi esprimere gli affetti e il dolore 
delle Marie presenti alla penosissima 
funzione • Ài disotto di qxiest.o vedesi 
il Sepolcro di Cf*i$to nel muro inca- 
vato nella stessa guisa di capello qfie 
si osserva in Gerusalemme . Nella Sa- 
grestìa consei:vasi un quadro d' Oraaio 
Kiminaldi , collocato una volta nella 
distrutta contigua Chiesa di S. CrisjtO' 
foro . Prossimo pure al descritto Tem- 
pio del S. Sepolcro^ esisteva antica- 
mente uno Spedale, e quivi S.Ubalde* 
sca Pisana vesti l'abita Monacale fra le 
donne di quella Heligipne dei Cavalieri 
^i S. Giov. di Gerusalemme^ eqella me- 
desima Chiesa vedesi tuttQra un poz- 
zo , coir acqua del quale la stessja 
Santa operava per divina vir|ù inGniti 
prodigi « Neir area davanti a questa , 
e precisamente sul suolo occupato ora 
da varie moderne abitazioni, inalze^ 
vansi le case dei Conti della Gherar- 
desca, le quali furono sino dai fiotnda- 
menti abbattute dopo la tragica morte 
del noto Ugolino, dei 6gli, e dei ni- 



poti suol • Proseguendo la via lan- 
go l'Arno da questa medesima par- 
te australe, incontrasi degno di parti- 
colare osservazione il moderno Palat* 
zo Pretorio, recentemente ricostruito 
suir antico del Potestà, col disegnò di 
Alessandro Gherardesca Pisano^ di cai 
altra volta facemmo onorata menzio- 
ne « E questo costruito di candidi 
marmi , e di travertini con maestrìa 
fra loro connessi . L' Architettura può 
asserirsi di stile Rustico-Etrusco . La 
vastità) ed il buon gusto della esecu- 
zione, arresterà senza dubbio lo sguar- 
do degl' intelligenti, per 1* ordinata 
simmetria e per V esatta esecusnone . 
La lunga e ben intesa marmorea rin- 
ghiera, e la maestà con cui questo 
edilizio si eleva , saranno testimoni 
bastanti delF abilità del valente Ar- 
chitetto . I bassi rilievi in bianco mar- 
mo significanti i vari stemmi ed emble- 
mi della Città di Pisa, furono scolpiti 
da Michele Wanlint , e la sovraposta 
epigrafe esprime, che sotto il regnante 
Gran Duca Leopoldo II* fu il tutto 
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•«seguita, e quindi le laterali Iscmìoni 
-ci mostrano V ioinno i8a5 nel quale 
venite eretta la detta fabbrica al teo^- 
po del Gente Francesco MastianiGoa- 
laloniere. La torre o^re è collocato, il 
pubblico Orologio , esisteva perT avan- 
ti suir antico Repubblicano Falasco, la 
quale si è dovuta conservare^ a far par,* 
te del nuovamente rifatto per rutilila 
<;he al popolo arreca 4n quel, luogo . 
Compiute intieramente il girodelU 
Città , ed osservata quanto .eravi da 
vedere di raro^ o .di/ magnifico sì 
alle fabbriche spettante,^ a'mouumenti^ 
come pure ad alciine notizie ^alle Arti^ 
«ed alla Istoria della medesima, risali- 
remo il còsi detto Ponte dì mez^Oipo^ 
neadoci nuovamente a conteropUre 
il magico spettacolo che quì.ci s'oiTre, 
« sempre auovo^ crediamo pregio del- 
l' opera aggiungere qui come per ap- 
pendice^ un breve cenno della Trien- 
nale Illuminazione , solita farsi la sera 
del 16 Giugno, in onore di S* Ranieri 
Protettore della Città, e Diogesi di 
Pisa . Oltre le fabbriche d' ogni strada 



qualunqlie, che dai particolari eoa 
bene intési disegni s' illurninano , il 
centra di questa grandiosa festa sono 
entrambe le ricurve sponde dell' Arno, 
colle due fila di case, che da desira 
e da sinistra le percorrono . 

Diverse Macchine architettonicamen- 
te inakate , quali un magnifico Palazzo 
rappresentanti , quali un grandioso 
portico, e quali altre vaste e mae- 
stose Prospettive, firn sì che ad ogni 
passo di nuovi iu nuovi oggetti can- 
giando^ pia variata e piacevole se ne 
renda la vista • L* immenso popolo , 
V infinita quantità delle Carrozze , e 
il Fiume a illuminate barche ripieno 
di chi va e di chi viene^ tutto cospi- 
ra a rendere unico, e sorprendente 
non solo agli stranieri, ma ai Citta- 
dini pur andie, soliti a sì spesso godeiY 
di questo spettaqolo incantatore .- 
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er comtxlo dei Forestieri abbiam 
•crediijto opportuno di aggiùngere cftii 
una breve descrizione di due luogbì 
non molto distanti dalla Città, ognuno 
teso celebre per le dimrenti sue par- 
ticolarità . 

Parleremo primieramente dei Bugni 
detti di S. Giuliano , dal monte alte 
cui radici son collocati , e del quale 
parlò Dante Alighieri nelCantoXXXlU. 
deir Inferno , 

=: Per cui i Pisan veder trucca non panna ssst 

Anticbissimi son questi Bagni, nei 
1112 dalla celebre Contessa Matilde 
restaurati , e nel Secolo XIV. ampliali, 
e cinti di mura, come apparisce d« 
opportune Iscrizioni , ed abbi^ttute 
nel j4o5 dai Fiorentini dei Pisani 
conquistatori * Vennero poi come al 
presente si vede'^ ridotti nell' attuai 
forma sotto 1' Imperatore Frances* 
co I. e Gran Duca di Toscana, ^nelia 



a5é 

reggenza del Conte di Richecourt, 
Dell' antichità di questi Bagni ne fan 
fede bastante alcune altre Iscrizioni 
che vi si leggono , e un' Urna cineraria 
con fogliami e oiodanature con ;|>arol« 
di tal tenore^ 

A OCTAVÌ 

y. S. L. M. 

Là Chiesa a S. Bartolommeo dedi- 
cata contiene un quadiH>, e forse il 
il capo d' opera di Domenico Ferretti, 
esprimente il Martirio di detto Santo.' 
L'altro dicontro è di Giuseppe Franchi, 
e quello dell' Aitar Maggiore con S. 
Ranieri e S. Francesco Saverio è opera 
del JRisano Tommasi . 
. ^ Nella piazza che di regolar forma 
ai >vede, sono, collocati i respettivi Ca- 
sini pel divisato oggetto delle bagnar 
ture, simmetricamente disposti , e ia 
prospetto della medesimn il cosi detto 
Casino inalzato dal, medesimo Conte 
di Ricbecour4; nel 1744* e le altre la- 
%^v4i fabbcicbe dalla Pia Casa di Mi- 



serlcérdia , alla quale furono da Ct)- 
Simo IIL nel 1684 venduti i detti 'Bagni. 
La virtù di queste acque venne chi- 
tnicamente analizzata in diversi tempi 
fia celebri Professori. A sinistra s' inalza 
ilmoftte dal quale si estraevano i mar^ 
ini, ora posti in non cale, con i quali 
fabbricavano ed adornavano con^molta 
saviezza i loro edifizj i Cittadini Pisani. 

Poco ai nominati Bagni distante, avir 
il Monte d'Asciano, dal quale hanno 
origine le capiose sorgenti <lelle acque; 
che trasportate 'per roagniBco acqui* 
dotto dà grandi archi sorretto, giun- 
gono per lo spazio di ben 4 ti^igli^ 
nella Città di Pisa. 

Questo dispendioso lavoro devesi 
alla munificenza del Gran Duca Fer* 
dinando I. de Medici, e la vasta Ci- 
sterna coperta, che le dette acque 
raccoglie, a quella del Gran Duca Co- 
simo III. della stessa Famiglia. 

La Certosa ; • 

Air anno 1367 si riferisce Y origine 
del Monastero di questo Aome . In 
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telnpì a noi più vicini vennero erette 
le due fabbriche dalle quali è posu 
in mezzo la Chiesa . A Carlo Zola Mi- 
lanese si deve il ben inteso disegno 
«Iella facciata , e le magnifiche scale . 
Iniemaoiente è quésia di varj e pre- 
giati tìianni arricchita , è <li pitture a 
fresco adornata « 

Il Bolognese Giuseppe Ro*i fu V An- 
tere deUe Storie di Mosè , e Paolo 
-Guidi pur Bolognese^ vi fece le oua- 
<lratur€, e le volte pure si dicono da 
altri Bolognesi dipinte . 

Le Pitture di cui ripieno è il Pre- 
«biterio appartengano al Certosino Ste- 
'"jo tassiani , che fra due colonna 
feiligiò se stesso lasciandovi in basso 
il proprio nome . 

JM Baldassarre Franceschini chiama- 
njalo il Volterrano, è il bellissimo qua- 
dro del maggiore Altare esprimente il 
Fondatpre dell' Ordine S. Brunone con 
altri Santi , il quale presenta alla Ma- 
donna a disegno della Certosa; 

La Cena di G. C. cogli Apostoli dipin- 
se nel Refettorio Bernardino Poccetti. 
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Abbiam parlato Ai questo. Conven- 
to per la sua celebrità , per V amena 
siluazione^ ove non è persona amante 
delle belle cose, ne intelligente forestie- 
re che non vi accorra per le dette ragio- 
ni, e per la vicinan2a ancora dalla Città^ 

Qui, porrem termine alla descrizione 
delia Città di Pisa da noi , come ci 
eravamo prefissi bi-evemente trattata^ 
ricbiedendosi un yolume di più vasta 
mole a parlar convenienletfienle e di* 
stesamente di ciascuil luògo , o r^Or 
Bumento che w sé racchiude • Chi 
vago fosse di più a luDgo fiìfortnarsi 
su tali materie, avrà nell* Obera di 
PUa Illustrata di Alessandro da Mor- 
rona quanto desidera . A noi basta di 
aver soddisfatto al nostro scopo, Còl noù 
aver trala^c^a^ alcuna cosa che degna 
fosse di paHteòIàt^ cotisiderazione. Veg- 
ga ora r impài*zialé Osservatore e con- 
cluda^ se con ragione annoverar Pisa si 
possa fra le più belle e magnifiche Cit- 
tà^ che la ridente Italia arricchiscono ed 
onorano . 

FINE. 



256 



S. Torpè 

S. jénrìa • 

S. Cecilia 

S. Paolo air Orfo 

S. Pietro in Vinculis 

4$V Andrea • 

S. Matteo . 

S, Marta • 

S, SiUfestro 



P. ao8. 

(c 210. 
te SII. 
(c ai 3. 

<c il 5. 

ce 2l6i 
ce ivi 

« ai8. 
« 219. 



PARTE MERIDIONALE 

T£R^iERE. S. MARTINO « ^^i. 



S. Cristina 
S. Mhria della Spina- 
S. Benedetto » 

ì5. Pojolo a Ripa d^ Arno . 
S. Afttonino % t * 
S. Afdonio de* Servi di Maria 
«S*. Giò. detto in Spaizavento 
S, Cosimo e Damiano » 
S. Maria Maddalena 
SJ Domenico . •. 
S. Maria del Carmine 
S. ^Sebastiano 
S..Oit>i*anni de* Fieri 
S. Bernardo 
•S. Martino 
S. Sepolcro 

Bagni detti di S- GMiuno 
X.» Certosa 



ce 225. 

<c 226. 

ce 228» 

«e iVi* 

<e aSi* 

ce a3l* 

«e a35* 

ce iVt» 

ce a 34* 

ce ivi' 

ce a36» 

c« 239* 

<c ivi' 

ce 24<>' 

. « ivi' 

ce 243* 

ce ^49. 



INDICE 



IkTROiyUZIOWE 



P. m. 



PARTE SETTONTRIOJJ^ALE: 

TBRZIERE S. MAAIA^ 



Prìmaziale 

iS. Giovanni , e Battistero 

Campanile 

Camposanto 

Palazzo detto dell* Opera 

Chiesa di S, Ranieri 

Palazzo Arcivescovile. 

Spedale di S. Chiara 

S, Eufrasia 

S. Sisto • • • 

Piazza de* Cavalieri 

S. Stefano. P, eM, . 

*y. Frediaììo 

S. Niccola. 

S. rito 

La Madonna de' Galletti . 

S. Giuseppe 

S. Tommaso 

S, Pietro a Ischia 



TBRZIBRB. S- FRANCESCO. 

S. Francesco , . , . » . * 
S, CaUtrina * . » . . 



• 


t. 


ce 


49' 

65. 


ce 
ce 

c« 


73. 
167. 
169. 


ce 


170. 


ce 


171. 


ce 


17». 


ce 


i73> 


<« 
tt 
ce 
ce 


174/ 
176. 

,84. 

186. 


et 


188. 


ce 


.191- 


ce 


'9^3- 


ce 


ivi 


ce 


»94> 


(C 


*frt« 


«i 


aoi. 



256 



S. Torpè • • 

S. jénrìa • 

S. Cecilia 

S. Paolo air Orto 

S, Pietro in Vinculis 

4$*, Andrea • 

4^. Matteo . 

S, Marta . 

S, SiUfestro 



p. 


ao8. 


(C 


aio. 


te 


aii. 


<c 


aia. 


ce 


il 5. 


ce 


2)6. 


ce 


ivi 


(C 


ai8. 


ce 


a 19. 



PARTE MERIDIONALE 
TER^iERB^ S. MARTINO 



S. Cristina 
S. Mhria della Spina- 
S. Benedetto -. » 
S. Paolo a Ripa d^ Arno . 
S. Antonino -, i • 
S. Antonio de* Servi di Maria 
S. Grò. detto in- Spaizas^ento 
S, Cosimo e Damiano « 
S. Maria Maddalena 
S.' Domenico . •• 
S. Maria del Carmine 
S. Sebastiano 
S..Oit>i*anni de* Fieri 
S. Bernardo 

■S. Martino -, s •. 
S. Sepolcro . , 
Bagni detti di S- Giuliano 
Xtf Qertosa 



« 



lai. 



ce 


aaS. 


. ** 


226. 


ce 


228. 


*« 


ivi- 


. ** 


aSi- 


«« 


231* 


« 


a33- 


« 


ivi* 


. *« 


334. 


« 


iw- 


■ «< 


a36. 


. «< 


a39 


■. . « 


ivi- 


ce 


240- 


-> • , « 


ii>t* 


• ce 


243. 


• ** 


149. 


*< 


35». 


< • * 


«. 



li •. 



il 

11 



